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questo Targomento che raccademia romana di ar^ 
cheoiogia , con programma pubblicato nel diario di Ro- 
ma degli 1 1 di marzo anno corrente , propose ai cultori 
deir antichità nazionali c stranieri con premio di una 
medaglia d’oro a chi di loro Io avesse con miglior 
sapere dichiarato. Ed era pur giusto, e di lei degno 
e degli altri suoi meriti senza numero verso la scien- 
za antica : chè sebbene chiarissimi archeologi della 
età nostra con le dotte loro osservazioni avessero ri- 
schiarato molle e varie parli della vulcente scoperta, 
con tutto ciò non essendo ancor giunti a stabilire , di> 
rò cosi , un corpo di dottrina su di essa da meritar 
l’assenso e la soddisfazione generale , ella ve gl’invi- 
lasse aprendo a tutti il campo deU’onore , e riducen- 
do il vasto argomento ai sommi e principali suoi capi. 
AI quale nobile arringo, se fra gli altri che concor- 
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reranno per gara di gloria vedete anche me a dispetto 
delle deboli forze e del nome tanto agli altri inferiore , 
non vogliate ciò attribuire a presunzione cd orgoglio , ma 
piuttosto alla circostanza d'aver potuto a mio grand’agio 
esaminare i monumenti di Yulcia di mano in mano 
ch’orano disottcrrati , e secondo che quelli dettavano , 
interpretare 1’ antica storia , e le mie stesse opinioni 
correggere, fino a che le avessi conciliate e con que- 
sti c con quelle. In virtù della quale comodità e co- 
pia parve a me , che non tanto mi sarebbe dovuta 
lode , se concorrendo al premio lo avessi pur vinto , 
quanto biasimo di viltà o di pigrizia , se mi fossi in 
siffatta occasione tenuto in silenzio. 

ARTICOLO I. 

Divùione de’JUtili in due ciaesi , 
toscana e greca. 

E qui , per ridurre ai più ristretti termini un ar- 
gomento si complicato qual è quello de’ nostri fittili , 
mi è d’ uopo dividerli tutti in due classi : che senza 
dubitazione alcuna chiamerò l’una di artifizio nazionale 
e toscano , l’altra di artifizio greco ; e dirò che arte- 
fici della prima furono i toscani medesimi , della se- 
conda i greci. Del come e del quando parlerò in ap- 
presso. Dico la prima di artifizio nazionale , perchè 
nei fittili di quella specie trovo il carattere , il dise- 


Digitized by Google 



( 3 ) 

^0 , la composiziono , gli ornati , tulle in somma le 
fogge dell’arte , le quali trovansi nelle altro opere che 
ebbero toscani autori , e ciò per la infallibile testimo- 
nianza delle toscane epigrafi che sopra vi lasciarono 
scritte ; quali sono le pitture delle grotte tarquiniesi , 
i bassorilicTi delle urne, i graffiti degli specchi mi- 
stici , e finalmente gli stessi rasi dipinti , comunque 
fra di essi i vasi scritti sieno di poco numero. 

Parimenti appello di greco artifizio i fittili dcU’al- 
Ira classe , perchè vi troro quella indole di disegno , 
quei colori , quelle forme , quegli ornati , che trovansi 
in altri vasi in gran nnmero , che scritti sono in gre- 
ca lingua. E voglio qui rammentare a chi mi legge , 
che sebbene l’ etrusco alfabeto convenga in gran parte 
nella forma dello lettere coU’alfabeto greco , con tutto 
ciò , oltre di altre differenze che qui è inutile enume- 
rare , ha quella costantemente di escludere da se il 
beta, il gamma, il delta,, l’omicron, e l’omega che 
nel greco si trovano. Laonde non si creda che da me 
si conceda troppa autorità alle epigrafi, se fondo in esse 
la principale caratteristica per assegnare i fittili all’una 
classe od alPaltra : imperocché con le epigrafi o toscane 
o greche va sempre d’accordo la qualità della pittura 
che di sopra ho detto ; e per ciò dove quelle mancano , 
questa rimane ancora sola competente giudice per de- 
finire a quale dcU’una o dell’altra classo appartengono. 

I fittili della classe nazionale sono di due sorti: 
gli uni si compongono d’ una terra nera o nerastra , 
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che non sappiamo con qual metodo dai toscani si ri- 
ducesse a quel colore : gli altri sono di terra cotta e 
del color naturale della creta. Dei neri neppure si sa 
se furono cotti al fuoco , o se inrece furono disec- 
cali al sole , siccome alcuni pensano , o indurati altri- 
menti. Vero è che non hanno una durezza c solidità 
eguale a quelli che furono cotti nella fornace ; seb- 
bene ancor essi durino e si conservino , quantunque 
si vuole , ore non soggiacciano ad urli troppo vio- 
lenti (i). Per la qual circostanza sembra certo , che i 
vasi di (ale specie poco o nulla servissero ad altri usi 
della vita civile , fuori che alle funebri pompe : al 
contrario di ciò che degli altri dirò in appresso. 


' (i) Per varii tentativi di alcuni , che ciò mi hanno riferita , 

rieiice di dare alla nostra creta quel colore nerastro, qualora più 
vasi minori pongansi a cuocere a riverbero dentro un altro vaso 
maggiore , postavi dentro la segatura di legno , o la crusca , c 
rosi si riscaldino .d punto di giusta cottura. Io non ho per me 
eseguilo si fatta esperienza , ma non posso dubitare della fede 
di quelli che ciò mi attestarono di fatto proprio. Osservo che 
loinpundo alcuni di questi antichi vasi neri , si scopre facil- 
inciile se non ehhero la giusta coltura dal colore interno della 
loro pasta : perchè in tal caso non è tanto annerito nel suo 
midollo quanto all' esterno , e più o meno si avvicina al naturai 
colore della creta. Per tal modo il nero di quei vasi non sa- 
rchile proveniente dalla mistura di altro ingrediente nella loro 
p.asta , ma dal solo artifizio del cnoceili fra la creta e la se- 
gatura del legno. 


Digitized by Coogle 



( 7 ) 

I vasi di terra nera sono il più antico , il più 
diffuso , il più proprio lavoro dei toscani , o per ciò 
solo meritato avrebbero la maggiore attenzione e Io 
studio dei dotti. Al contrario appena se n’è fatta men> 
lione , e niun serio proposito se n’ è tenuto anche 
dopo la scoperta vulcente , che ne ha prodotti a luca 
infinito numero. Tanto ha abbagliato le menti lo splen* 
doro de’vasi greci, e tutta a se ha richiamata l’am- 
mirazione del pubblico , senza lasciarne parte a questa 
domestica . che pur grandemente lo meritava 1 
Lo meritava in prima per l’antichissimo stile delle sue 
figure poco dissimili dall’egizio , e che sembra essere 
stato il primo stadio dell’arte dei nostri antenati (i): 
lo meritava pe’ miti che vi si vedono espressi , e 
che rappresentano le prime cerimonie mortuali , e la 
popolare teologia circa le anime dei defunti e gli dei 
infernali (s) : lo meritava in fine per la bcllma che 
quel lavoro acquistò , e per le magnifiche e rare for- 
me di vasi che vi s’ incontrano , le quali in nessun 


(i) Strab. XVII V. é/jniOf pog- 806. edU. Xmslelod. IVin- 
ckelmann , Stor. dell arte tom. a. Lanzi , Sag. di ling. etr. torri, i. 
Notizie prelim. circa la scultura degli antichi, 

(a) Micali Star, degli antichi popoli italiani cap. XXV , 
tom. a. pag. 878. e segg. 
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alito genere di niltli si rinvengono , neppure in quello 
delle più superbe pitture greche (i). 

I medesimi o sono lisci , ed allora non v’ è a 
lodare che il buon garbo delle forme ; o sono ornati 
di bassorilievi , ed in questi l’arte giunse a molta ele- 
ganza. Codesti ornati sono fatti a stampa attorno at- 
torno del vaso , non so peraltro se alcuna volta non 
abbiano dovuto adoperarvi la stecca ; tanta è la finezza 
c la difficoltà di alcuni lavori. Consistono in rabeschi 
diversi , ovoli , fiorami , animali veri o fantastici , ge- 
mi alati , teste e figuro umane , processioni di gente 
più volte ripetute , cd in più ordini sovente , ora di 
più grandi dimensioni , ora di più minute e minu- 
tissime , giusta la grandezza del raso. Le quali cose con 
bell’ armonia compartite ti presentano un tutto insie- 
me di nobile e grazioso effetto , cd un genere di bel- 
lezza più semplice sì e modesta che non è quella delle 
stoviglie dipinte , ma più durevole cd inalterahile ai 
guasti del tempo c della terra in che dovevano se- 
pellirsi : il che io penso essere stata la causa per cui gli 
antichi nc usarono a preferenza nelle tumulazioni de’ 
morti. Le stoviglie nere non si trovano giammai tinte 


(i) Quelle pitrelé ne remnrque-t-on pas dans leurs for~ 
mes , quelle legéreté dans le travaU de la terre , quelle jiu 

tiesse dans la position de leurs arues'.-Caylus , Recueil danti- 
quilé t. i.pag. j8. 
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di altro colore , e rarissimo sono scritte , nè mai che 
io mi sappia con altro carattere che toscano. 

L’altra sorta di rasi nazionali del colore ordina- 
rio della creta si compone di una pasta ordinariamente 
più greve che non è quella de’ rasi greci , e o non 
hanno vernice alcuna , o se ne hanno , è men luci- 
da. Per lo più portano ornati di color bianco o rosso 
o nero con fiori , uccelli , animali , genii , maschere, 
capricci di tutte sorti. Talvolta rappresentano umane 
figure e soggetti diversi di composizione appartenenti 
alle loro divinità ed eroi , siccome ad alcuni eroi della 
Grecia , con la quale hanno in comune assai argomenti, 
ai pubblici giucchi e costumi , ai combattimenti atle- 
tici , ad altri usi della ci vii società. Ora sebbene in 
alcuni esempi vediamo de’ tentativi più o meno felici 
verso la eccellenza , vediamo infine che di grande In- 
tel 'allo ne rimasero distanti. Fra qualche figura un 
pò agile ne vediamo altro tozze c di poco garbo , fra 
alcune leggiadre attitudini altre o poco espressive o 
troppo più caricate , che non è della semplice natura. 
Alquanto più di buon senso si scorge nella composi- 
zione c distribuzione del quadro ; indizii tutti che se 
la nazione avesse atteso a quest’arte più di proposito, 

sarebbevi col tempo riuscita come in altri non meno 
difficili artifizii. 

E perchè vi formiate la più giusta idea deU’arle 
de’toscani in questo genere di dipinti , io sottopongo 
ai vostri occhi due vasi indubitatamente etruschi e 

a 
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proTflnienti da Vulcia, i quali arate a cousidérare co- 
me i più finiti che siano usciti dalle loro officine (i). 

Nell’ uno de’ quadri adunque voi radete Aiace , 
restito di una corazza c di ocrce colorite di 
lùanco , il che è di uso ben raro nei rasi greci : c di- 
rei che con quel colore aressero roluto indicare che la 
corazza era d'argento , e le ocree eran di stagno (a) , se 
non vedessi dcU’egual colore la mazza di Caronte , per 
cui sembra meglio opinare che con quel bianco siasi 
voluto accennare un ornamento in genere che nobilitas- 
se quelle armi. Di tal colore è l’elsa della spada , non 
meno che un doppio braccialetto di cui ha ornato il 
destro braccio , cosa assai piu insolita c rara. Egli è 
in piedi , e tenendo preso pel ciufib de’ capelli un 
prigioniero ch'ò caduto in ginocchio con le mani die- 
tro il tergo , gl’inunergc la spada nell'alto del petto e 
ne scaturisce ampio sangue. Non abbiamo alcun segno 
particolare per definire chi è l’ucciso fra i tanti che 
lo furono per le mani di Aiace. Dietro del caduto sta 
un orribile Caronte a gran bocca aperta , e denti e 
volto mostruoso , ed orecchia asinine , il quale , impu- 
gnando ima mazza doppia pur bianca , sta in atto di 


(i) V.le tavole II e III in fine. 

(%) Raoul-Rochette , Sur deux vases peinls de stile et de 
travati etrusque. = Annales de corretpond. arehéolog. dei’ insiti, 
tom. IF, pag. 974. 
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flcagliaria su la testa del ferito. Sopra di lui è scritta 
in etrusco carattere 4'fiPV. Dall' altra parte del raso 
harri tre donne , due ravrolte in lungo peplo , l’una 
tunicata. Sopra una delle figure leggesi il nome di 
(Bouo'T(>o(J>n(l'e»’)su quella di mezzoSIN^ff) 
tVt>WVC^2 1 Ticino alla quale è la stessa figura di 
Caronte , che tiene le mani appoggiale sulla mazza in 
placida situazione ed in atto di ragionar con le donne. 
11 nome di Pentatila , come ognun vede , è proprio 
della celebre regina delle amazzoni : Uinatia , o Hin- 
tia è parimenti nome personale di donna , noto già per 
altri esempi recati dal Lanzi (i) e dal Vermiglioli ( 2 ). 
Turmuca» sembra essere un cognome , la cui radice 
è il tVWWM, vd , come Thormenas notissimo in 
epigrafi toscane : e potrebbe rendersi HhvUia Tttrmu- 
cas , e prendere quella ultima voce , se si vuole , an- 
che per genitivo come ne ha Taspctlo : nella qual po- 
sizione starebbe il nome del marito (3). Gli ornati del 
vaso sono di color nero , e lontani da qualunque raf- 
finatezza , e sempre in un modo replicati. Al primo 


(i) Stigg. di ling. etr. /’. T aggiunta al catalogo di cor- 
rezioni , tom. a. in fin. 

(a) Antiche itcrizioni perugine, tom. i. Perugia i83/{. 

(3) Non posso convenire col eh. [taoul-RocheUe , il quale 
legge Phintia per Hintia, ch’egli crede nome del velaio o deli ai-- 
tefice etrusco, l. c- 

a * 
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vedere le %ure e dell’ un quadro e deH’altro , si distia-’ 
gue un’arte assai diversa dal greco disegno e lavoro. 
Imperciocché le stentate attitudini , e le mosse delle 
figure , e le pieghe degli abiti , e tutta la composizio- 
ne spirano ruvidezza e meschinità d’ invenzione e di 
esecuzione. Aggiungete una eguale rozzezza nella for- 
ma del vaso , nella qualità della vernice , e nei co- 
lori. 

L’altro vaso a questo compagno , e che vi do per 
simile esempio dell’ artifizio etrusco , rappresenta in un 
quadro lo stesso Aiace caduto in ginocchio sopra la 
sua spada fissa in terra e da quella trapassalo , che 
ha del pari il nome scritto al di sopra ^ ^ 

terra il suo scudo , la cintura in alto attaccata , e 
in fino la sua clava. L’ altro quadro rappresenta At- 
tenne assaltato da quattro cani ch’egli si aiuta a dis- 
cacciare col suo bastone dall’ una parte , e dall’altra 
se ne difende con la nuda mano. Hawi il suo nome 
etruscamente scritto MY/fltfl. H suo pallio è appeso in 
alto , nè altro è da rimarcare nelle due figure , se 
non una corona di mirto che ha in testa l’uno e l’al- 
tro eroe , ed i calzari di color bianco che Atlcone ha 
allacciato al piede. Anche questo, sebbene ci presenti 
un’attitudine nelle figure più svelta che nel prece- 
dente , non trascende dalla suddetta mediocrità di stile , 
c conserva la stessa rozzezza dell’ altro nella forma e 
nei colorì. Qui non vediamo alcuna traccia di etrusca 
teologia , e il tutto sta come se lo avesse dipinto un 
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greco artefice , salra la differenza dell'arte. Più in- 
Danzi di questi saggi non troTiamo che gli etruschi 
siansi innalzali nella pittura de’ vasi. 

Al contrario i fittili che ho detto di greco artifi- 
cio , sia per la finezza della creta , sia per la lucidezza 
della rernice , per la sreltezza delle forme , per la 
bella composizione de’ quadri , per la gaielA degli or- 
nati , per la eleganza del disegno ( tranne quelle dif- 
ferenze che s’ incontrano fra officina ed officina , che 
anche allora ve n’era delle più e delle meno eccel- 
lenti), Tanno per tutti i gradi della bontà e della per- 
fezione dell’ arte fino al massimo incremento ed al 
non pitta ultra. Le loro rappresentazioni comprendono 
ogni sorta di argomenti toccanti la greca teogonia , i 
fatti della guerra troiana , la storia degli altri croi 
fino ai tempi poco distanti da quella guerra , i giuo- 
chi pubblici , le prove atletiche , e gli altri costumi di 
quel popolo , e gran numero di scene della civile e 
domestica società , principalmente poi il culto di Bacco 
e le sue orgie in esempi senza numero (i). Vedete 
che immenso circolo è questo. Aggiungete che gli 
stessi argomenti di sovente trattati sono con circostan- 
ze diverse. Questi vasi trovansi spesso scritti con gre- 


(i) MUUngm, IntroductUm aux peintures de vases grecf. 
Rome li Gerhard, Rapporto vtdeente Jimali dell' Ut. di cor- 
risp. arch. lom. Ili pag. A e segg. 
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che epigrafi , e mollo più spesso che non s' incontrano 
nelle tombe della magna Grecia e della Sicilia. La 
greca lingua di tali epigrafi alcuna Tolta è chiara e 
intelligibile a dispetto de’ suoi frequenti arcaismi : al> 
cune altre , comunque sia chiara chiarissima la lezione , 
è impossibile d’ indorinarne il senso , e fin qui i tenta- 
tiri di lutti sono riusciti in rano. lo non ri reco esempi 
di queste greche pitture , mentre sono già in tanti 
modi pubblicale , che ognuno può rederne a dovizia. 

Intendete bene , o signori , che in questa riduzio- 
ne a due soli generi di una si numerosa famiglia , 
quale si è quella dei nostri fittili , io non posso aver 
tenuto conto di quei vasi , che più o meno si disco- 
alano dal solilo carattere della propria specie, ed a quei 
deir altra si avvicinano ; tanto che nascer potrebbe ra- 
gionevole dubbio a quale delle due debbano riportarsi . 
Ciò accade particolarmente nei vasi appartenenti al 
tempo della decadenza : giacché anche queste antiche 
arti subirono il solilo corso delle umane vicende , c 
come dai loro primordi ascesero alla eccellenza , cosi 
da quella discesero. Al qnal tempo si riferiscono al- 
cuni esempi , in cui non è facile il riconoscere , se 
debbano tenersi per lavoro toscano o per greco lavo- 
ro trascurato ; salvo se o le lettere scrittevi o altro 
argomento non decidano del dubbio più chiaraincnle. 
Ma oltre che questi casi non sono di numero assai 
grande , lasciano poi intatta la esposta dottrina in tutto 
il rimanente : ond'io non mi vi fermo d’ avonlaggio. 
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Notabile fatto si è quello che gli scavi di Yulcia 
ne hanno fatto toccar con mani , cioè che i vasi na- 
zionali , tanto i neri quanto i rozzamente dipmti , si tro- 
vano ,in tutte le tombe , cd anche in quelle dove sou 
vasi greci e del più nobile c fino artifizio , tranne 
qualche eccezione rarissima. Viceversa in numero ben 
grande sono le tombe che non hanno vaso greco al- 
cuno , e soli hanno i nazionali. Dirò di più , che que- 
sti vasi nazionali non solo in Yulcia si trovano , e ne- 
gli altri pochi cimiteri che danno vasi greci , ma ge- 
neralmente, dove più dove meno, per tutta la Elru- 
ria , e nella marittima e nella mediterranea , e nelle 
grandi città , e nelle borgate , e nelle ville più tenui <, 
ed anzi ve ne ha fuori della Etruria talvolta,' c nellfi 
confinante Upibrìa , e nella Campania , e nel Lazio cd 
altrove. Da tale generalità di uso pare a me doversi 
conchiudere , che come in ogni luogo , cosi in ogni 
più antico tempo della nazione ctrusca se ne siano fab- 
bricati. Pensa taluno , che il loro principio sia da ri- 
portarsi al primo secolo di Roma. Io lo credo ben più 
antico : impercìoche di tali vasi trovansi anche ne’cu- 
nicoli sotterranei , cd in quei sepolcri che si forma- 
vano con una semplice fossa nella terra , e si copri- 
vano di tegole c della terra ammucchiata al di sopra : 
maniere di sepoltura come le più semplici , cosi fra 
tutte le altre antichissime ed anteriori alla epoca di 
Roma. ,Egli è poi certo , che la fabbricazione di tali 
vasi prosegui fino agli ultimi tempi della nazione ,, 
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arendosene di quelli scritti in lingua quasi affatto ro- 
mana. Tali sono tre tazze rulcenti con le epigrafi « 
VOLGAMI POCOLOM o AECETIAI POCOLOM » BERI 
POGOLOH e l’ultima delle quali fa parte della 
collezione di rasi e bronzi antichi spettanti alla società 
del gOTcmo pontificio con Vincenzo Gampanari. 

Al contrario successe dei rasi greci , i quali in 
eccessiro numero si sono trorati in Vulcia , e dalle 
reliquie apparisce che si irorarono già nella confinante 
Tarquinia ed in Gere , e nei luoghi a queste città vi- 
cini , dorè e non pochi ancor se ne trorano. Del rima- 
nente da Polimarzo in fuori e da Gossa , come meglio 
dirò in appresso , non si rinvengono altrove se non 
per caso assai raro : nè solo ciò avvenne nei cimite- 
ri dei piccoli luoghi dell’antica Etniria , ma in quelli 
delle più grandi città , come di Arezzo , di Ghiusi , 
di Volterra , di Veio , di Perugia , e di altre che da 
Livio (a) si chiamano capi della origine della nazio- 
ne , e che di dovizie e di possanza non erano punto 
inferiori a Vulcia , a Tarquinia , ed a Gere , e4 al 
paro di queste potevano procacciarsene. Di tali fatti 
ragionerò in appresso, e delle conseguenze che , a mio 


(i) Vedi per le due prime, MiUingen -On late discoveries 
in Eh'uria ec. London i834- 

(a) Lib.I.^.-Cluv. Ital.anl.il. i.^Dempst.Elrur.reg.lll.é.- 
CeUitr. pag. 71 j. 
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parere , dedurne dobbiamo ^ onde allargare le nostre 
cognizioni sulla storia delle arti e dei costumi dell’an- 
• tica Etruiia. 

' Intanto non sarà fuor di luogo di fermarci alquan- 
to ad investigare , come mai gli etruschi siansi sempre 
limitati a quel mediocre artifizio che di sopra ho detto 
nella pittura de* vasi nazionali , nè mai lo abbiano ol- 
trepassato. Noi vediamo che nei lavori di metallo essi 
non furono inferiori ai greci (i) , e bastano a farne 
fede i soli monumenti di questo genere da noi sca- 
vati in Vulcia , e che ora lia acquistati il governo : 
fra i quali .vi accennerò una superba cista ornata di 
finissimi arabeschi nel coperchio , e di due cigui por- 
tanti a cavallo due giovanetti di squisita eleganza , 
che servivano di manico per aprirlo. Una animatis- 
sima battaglia- fra guerrieri ed amazoni in bassori- 
lievo s’aggira intorno al corpo della cista. A questo 
raro monumento aggiungerò un vaso pur di metallo, 
dove vedi graffiti in bella maniera quei medesimi or- 
nati di fiori, che i greci solevano figurare nc’loro vasi 
col peimello. Noti poi sono i graffiti degli specchi , fra 
i quali uno è bellissimo trovato negU scavi di quest’an- 
no , e che in breve verrà pubblicato : noti tanti altri 
lavori di tripodi , candelabri , focolari ec. Nè alcuno 


(i) Gori, 3fus. etr. tom. II. tab. Dempst- h c. torà. I. 
tab, 40 . 
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iftetUt in dubbiò che tali opere ai toscani appartengano : 
impérciocehè di quanti arnesi di metallo gli scayi dì 
Vulcia sono siati fecondi ( il che era pur avvenuto in 
altre città elxuscbe),. tutti, per quanto abbia veduto o 
saputo , qualora si* trovarono scritti , lo furono in lèt- 
tere elrnsche 'é non in greche. Il che è ancòr vero • 
nelle statue , che non poche e di'gran pregiò uscirò- ^ 
no dal suolo toscano, e sono esposte ne* musei ; nella 
quale arte gli statuì etruschi viuscirono si •eccellen- 
ti , che me acquistarono fama d'inventori (t); Ora con 
questa stessa ragione per cui giustamente . reputilo 
appartenere' ai ^eci le pitturò de’ greci vasi > perchè 
ogni qual volta sono scritti lo sono in greca lingua, 
per la stessa reputar del pari dobbiamo che i lavori di 
■ bronzo sono opere dèi toscani , perchè qualora sono 
' scritti , lo Sono toscanamente» • 

Che se i toscani* nel bronzo graffi vano talora con 
tanta delicatezza con quanta i greci usavano il pen- 
ncllp ,• perchè non -usarono il pennello con egual bra- 
vura nel dipingere i loro fittili ? Dirò di più , che nelle 
pitture delle. grolté'tapquinicsi (2)', tranne qualcuna , 

si hanno qsempi’di un’arte , che sebbene non aggua- 
* • %* , • 


(i| Uas [ statuas) primum thusci in Italia invenisse refe- 
riuit. Casstod., Far. VII. x 5 . • ” ' . 

(2) Kestner , Intorno le pitture antiche, di Tarquinia, sco- 
perte nel 1827. Annoi.' dell' institi ton. I. pag, itìi. e segg. 
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gli quella de’ greci , non se no discosta per, tanto in- • 
.terrallo , quanto quella, de’ rasi ; e ben ci confenna 
quello ebe dissi di sopra , cioè , che se i toscani, ri. . 
avessero atteso come attesero ai lavori de’ bronzi, 
avrebbero potuto ai greci anche in questo uguagliarsi, : 
come ben conveniva ad una gente , cui là natura' donò 
non jninor genio e disposizione a tutte le belle arti (i). 

10 non sapendo rendere a me stesso miglior ragione 
.di tanta.diversilè^ della pittura toscana ne’ vasi da quella 
greca , dubito grandemente che causa ne fosse la'sles- 
sa religione de’ riti mortuaiii j la ' quale aveva adot- 
tato quel modico artifizio. Plinio (a) declamando con- 
tea il romano lusso ^ che. aveva convertilo i semplici • 
suoi iddii di creta in iddii d'oro o d’argento, ci fa pur 
sapere che in mezzo al lusso ed alla dovizia de’ suoi 
tempi ritenevasi l’uso antichissimo di far le libazioni 
col semplice e rozzo vascllamo antico (3) ; chè tale ó 

11 rispetto che il popolo ha per l’ antichità nelle cose 
di religione. E notisi che il popolo romano , sicco- 


(i) TlciKiXa .1 yìf nro.» xi irXfoC rolt Tvpfnrot^ if- 
yxcr-ìxi (p/Xon'^nu'ir opvay t»» Tofp'ni’ùi’. ^then. Deipn. 
XP'. xlf.-ITeracì. Pont'. Polii. PfrrhenoK.'-Coel.-IVuniig. Le- 
ctionr. antig’ VÌ. i8. 

(a) Utì. XXXP. IX.- Properi. Jib. ^r èleg. r. 

< {3j In sacris quidejn, eliam ùatr.has ofie's ,hóJie nonmur- 
riunii et crjrstallinis , ted fictUibui proUbatur simpuviùiij. e. 

. 3 * • • 


. ( *0 ) 

me nuovo e collettizio (i) , e già da’ suoi primordii 
tendente ad invadere l'altrui , ammise una religione 
che per servire alla politica ed alla ampliazione dello 
imperio , raccoglieva tutte le forestiere divinità (2) , 
e le sacre cerimonie dei popoli soggiogati (3). Non 
così i toscani , i quali erano un popolo già formato ad 
una religione sua propria , ed avvezzo a vivere con 
leggi e, costumanze veramente patrie (4) , e che per 
ciò era tanto più affezionato a conservarle intatte (3). 

Che se la religione, generalmente parlando, è delle 
novità nemica in ogni sua parte , molto più doveva 
esserlo circa i riti funebri (6) , e le stoviglie che in 
quelli si usavano ; poiché non v'ha argomento di re- 
ligione più popolare che questo , e che più apparten- 
ga a tutte le classi de’cittadini dagl’infimi ai sommi (7). 
Furono gli antichi popoli di lei tenacissimi e rellnen- 


(i) Ilor. ìib. III.-Liv. lib. I. 7. 

- (a) Cic. De republ. II. 7 .-D. Aug. C‘v. Dei IV. a3. 

(3) VUd. Romulus- Feti. v. Manicipalia sacra. 

(4) Dianj-s. J. 3o.- Val. .Max. IX. i. 

(5) Liv, V. t. -Lanzi Pari. III. iscriz. efig. di patere, etr. 

( 6 ) Nam ritus famiìiae patrumque servare , Ul est ( quoniam 
nnliquitas proxime accedit ad deos ) a diis quasi traditam re- 
ligionem tueri. Cic. II. de legib. a. 

(7) Hate laudabilia et locupletibus fere eum plebe com- 
munia : quod maxime a natura est , ioUi fortunae discrimtn in 
morte.=Cie. I r 
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lissimi : e sa bene ognuno che i toscani furono delti 
i più superstiziosi di tutti (i) , siccome quelli che dal 
verbo $uu, sacrifico , furono tusci appellati a pare- 
re di alcuni antichi scrittori (2). Or quella generalità 
di uso che io dissi de’ vasi nazionali anche dopo che 
invalsero le greche stoviglie , e in quelle tombe stesse 
he molte avevan di queste e delle più belle , parmi 
accennare una massima dei toscani , che quelle tali 
stoviglie nazionali cosi fatte erano indispensabili a sod- 
disfare all’avito inslìtuto. E che all’opposto le stoviglie 
greche (il cui uso cominciò fuor di dubbio più tardi ), 
comunque fossero amme^ e tollerate dalla religione , 
esse sole , e senza la compagnia delle nazionali , non 
bastassero a soddisfarvi. Certamente se cosi fu , avrem- 
mo una causa ben potente , per cui gli artefici to- 
scaui non si curassero di portare l’ artifizio di quei 
vasi ad una maggiore ricercatezza; il che senza dub- 
bio ed avrebbe dato causa a maggior lusso , ed avreb- 
be in proporzione aumentato il prezzo delle stoviglie 


(i) jtmoh. Adv. geni. VII. pag. a 3 a. 

(a) Pesto narra che tusci furono Jeui=a6 eo quod unica 
studiosi sacrificandiz^cÌTtS roS quasi .^'i/oo'xoo/: ciò 

die conferma non solo Serv. ad Aen. 11, v. 781. Paul. Diac. 
c. Tusci, ma ancora Plìoio (Uà. III. 5 . 8.) con si falle pa- 
role a quorum rege tjrrheni , mox a sacrifico rilit 

lingua graecorum tusci sunt cognominati. = 


\ . ,(•**') - 

con aggrario* segnatamente de’ poreri che da per • 

tutto sono la classe più numerosa delle' città. 

Vediamo dalle' antiche leggi romane quanti cui» 
si avesse di tener basse le spese de| funerali (i): nò 
credo che quelle leggi altronde derivassero che dal pri->‘ 
mitivo italico instituto , da che i più antichi sepolcri 
d’ Italia sono i più modesti e scevri da ogni lusso. An- 
che il legislatore I^icurgo la pensò ugualmente (s). Or 
se la religione non avesse influito a rattenere negli 
' 'antichi. confini il genio de’ toscani operatori de’ fittili, 
niuno-mi negherà che essendo durata quell’ arte dai 
primi agli ultimi tempi della nazione, per sna 'natura 
medesima , e* secondo 1* ordinario corso di 4ntfe le arti, 
in si lungo teiqpo .arrehli* dovuto mt^o che 
altra pèvfiezionf^ j *floì ^^''non era jfieìf £l&carfe 
smercio giammai. SoimWenuti ì greci anefidlj e sparie 
bel pubblico le lóro opere , si accresc^a un mbtiv'o di 
emulazione per la preéminenzff si marcata della aeuoU 
forestiera su quella del paese. Ncppur questo valse 'a 
desiare lo studio dei toscani alla imitàzibue de’^ecij 
contra ciò che doveva naturalmente accadere ira gente 
dedita ad artifizii diversi, industriosa senlpre e gran- 
demei^ ingegnosa (3) , e quanto altra mai amante 


(■> ) ^g- tab. X. de im-e tacn>.-Cic. de njfic. /. 1 7 . 

(a) Fiutare. Lycurg.-Plat. de leg. dùd. XII. 

( 3 ) Heracl PoliL T/rrhen. - Latiti Nodi. preUmin. Urea Ut 
icullura degli andcld. ^ 
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d* ogni Jbell’ arte (i). losomma se non fii il mo'tiTO 
di teUgioae che .li ritenne , io non saprei redere che 
altro si fosse , nò mettere .d’ accordo con (al fatto le 
^ prove d’ingegno che la nazione ci ha lasciato in ogni 
altra disciplina. 

. . . ARTICOLO n. 

■ . • ^ . ■■ ■■ .j 

• • - 
Come, e da ehi, ed in ^ale epoca 

tìintroduue.in fflruria ia Jabbricaxùme ddvati greci. 

, , Giovami qui di rammentare , come di poco tempo 

precedendo! alla scoperta di Vulcia quella do’ preziosi 
frammenti do repidilica di Citerono ^ già da questi 
^ ci venne insinnata una .opinione che prima non si aveva 
• , snllo stato delle arti e delle lettere deH’anticà £tmria. . 
ftlentfe le nostre orecchie erano assueiatte a ^el suono 
,^e .nei .primi secoli di Róma eraim raiè la lettera,- 
perchè Livio cosi afferma (e) , e che t chiodi annali 
che- si piantavano nel tempio di Minerva -a Roma , 
.ad in qnel di Iforlia nel vubiniense , avessero dato ori- , 
giae ai numeri romani (3) , i quali al contrario erano 

- ■*' I I — I l ì. I < , % 

* ' • • . ' - • 

(i) ^then. Deipn. L e. 

, (a) Pvvae et rame per.eadem tenoKra lìterae fuere.= 

. Lib. 6.1, , 

(3) Clavurn , quia rarae per ea tepipora Uterat er^nt , no- 
tam numeri annorum juisfe ferunt. Liv. VII. a. 
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una invenzione tanlo più antica degli elrasci ; men- 
tre Io stesso alfabeto di questi tenevano alcuni che por- 
tato fosse da Demarato (i) > e che insonuna alla epoca 
della fondazione di Roma fossero questi luoghi presso 
che d’ ogni bell' arte digiuni ; M. Tullio venne a de- 
nunciare uno stalo di cose grandemente diverso. Vuol 
egli che , alla età di Romolo in Italia , le orli e le dot- 
trine fonerà già inveterate (a): vuole che al II se- 
colo di Roma la Grecia , non già a piccoli ruscelli 
come per Io -addietro , ma col pieno torrente delle 
tue arti inondane le nottre contrade (3). A 41^ vero 
avevamo già 1’ appoggio di qualche altro scrittore che 
ne induceva a credere diversamente : ma come in cose 
di debbia fama , e peggio osenrate dai contrari sistemi 
degli scrittori de* tempi nostri , sarebbesi riguardato 
come un vaneggiamento ed un sogno T attribuire in 
quei secoli alla Etruria quella ricchezza di belle arti 
e di lettere , che ora negar non le possiamo. Cice- 


, (i) ÀI in Italia etrusci ab corinlhio Demarato (^Ktera- 

rttm Jbrmas) dUUcerunt.^TacU. awt. IX. 14. 

(a| RomuU autem aetatem , minus hit sexcentis annis , iam 
ineeteralis lUeris aUfue doclrinis , fuisse cernim/ts. t De re- 
pub. II, IO. 

( 3 ) Sed hoc loco primam videtur tnsiliva quadam disciplina 
dnetior facta ette civUat. Ir^luxit enim non tenuis quidam e 
tiraeeia rivuiut in haitc urbem , sed abundàntissimus amnis . 
illunau disoiplinarum et artium. = i. c. ig. 



Digitized by Google 


( «5 ) 

rone riporta come Livio (i) , e Tacito (s) , e Dionisio 
4’ Alicamasso (3) lo riportarono , l’ arrivo di Dema- 
rat» da Corinto, e lo stabilimento di lui in Tarqui- 
nia. Plinio soggiunge, che vennero con lui insieme 
Euchira ed Eugrammo artefici di plastica (4), o che 
questi sìeno veracemente due nomi personali, o che 
indichino come forse è più verosimile , 1’ abilità in 
genere de’ suoi compagni nella fabbricazione e pit- 
tura dei fittili , da che vuol dire mano brava , 

ed Eu7()a/*APt bravo gridare. Or mentre Tullio c 
Livio dicono che Demarato partì da Corinto per 
fuggire la tirannide di Cipsclo e salvossi in Tarqui- 
nia , Dionisio d’ Alicarnasso , sull’autorità degli scrit- 
tori da lui consultati , aggiunse una notizia la più me- 
ritevole di particolare attenzione , cioè che Demarato 
prima di scampare dalla tirannide di Cipselo aveva 
altre volte navigato in - Etmria con propria nave c 
merci , o vendendo queste ai toscani , e le toscane ri- 
portando ai greci , per. siffatto taiffico era divennto ric- 
chissimo. Insorta poscia la sedizione e la tirannide 
della patria , allora infine raccolse le sue cose , ed 
approfittando degli amici che nella Etmria si era pro- 


fi) Uh. /. 3 /t. 

(a) Lib, XI. 14. 

( 3 ) Lib. in. 48. 

( 4 ) Ub. XXXK 12. 
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cacciati mediante il commercio, in Tarquinia si sla> 
bili, ed una nobile tarquiniese ri tolse in moglie (i). 

Giusta si fatto racconto noi vediamo che fra la 
Grecia e Tarquinia praticavasi già un commercio pri- 
ma dello stabilimento di Demarato fra noi: il quale 
commercio se non vogliamo assegnare esclusivamente 
ad «ggellì di belle arti , non dobbiamo escluderneli 
senza dubbio , mentre dal fatto susseguente allo stabi- 
limento di lui vediamo che lo accompagnarono arti- 
sti di quel genere : nè solo quei due che dice Pli- 
nio , ma gran copia come afferma Strabene ( 2 ). Che 
se di tali generi trafficavasi qui fra la nostra Etruria 
e la Grecia , molto meglio argomentar dobbiamo che 
Io stesso commercio si praticasse fra noi e le greche 
colonie della magna Grecia (3) , tanto per noi più co- 
mode perchè più vicine, nè meno che la stessa Gre- 
cia della plastica e della pittura cultrici. 

Dopo ciò , perchè andremo cercando altri modi ed 
altri principii della introduzione fra noi del greco ar- 
tifizio e della fabbricazione di quei vasi che in tanta 
copia ai nostri giorni sonosi rinvenuti , mentre abbiamo' 


(1) Dionj-s. III. 40. 

(2) Etruriam omavU (Demaralus) copia artijicum, qui 
comitati domo ipsum fuerant, I'. pag. 1 19. 

( 3 ) Ilaec quoque (fictilia') per maria lerrasque nitro ci- 
troque portantur , insignibus rotae ojficinù. Plin. XXXV. 1 2. 
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in Demarato lo stabilimenlo di greci officinaiori in 
Tarquinia T Che bisogno t’ era di far yenire quei la- 
Tori di Tolla in Tolta da Corinto , da Atene, o da al- 
tre parti? Forse che gli artefici compagni di Dema- 
rato, toccando il clima tosco, dimenticarono l’arte che 
nella patria arerano appresa, ed in luogo di eserci- 
tarla con loro profitto o con plauso degl’italiani, al 
quale intendimento erano Tenuti , si marcissero tìI- 
mcnte nell’ ozio , o si applicassero ad altre arti che 
non saperano ? AH’ opposto , apertasi la nuora arte in 
Tarquinia , era naturale che ben presto si propagasse 
alle città più Ticine , non meno di quelle amiche d’ogni 
coltura. 

Due città assai ricche di Etruria starano a Tar- 
quinia da lato , Cere a manca, Vulcia a destra (i): 
quella distante non più che XXX miglia , questa Xll ; 
toccandosi i due terrilorii di Tarquinia e di Vul- 
cia per lutto il loro confine fino al mare (2). E non 
vedete come dai fatti viene dimostrato , che la pro- 
pagazione di queste arti fu appunto quale secondo il 
corso naturale doveva spontaneamente succedere , cioè 
alle città più prossime?- L’immenso sepolcreto di Tan- 


ti) = f'olci^Ciiere:: Ptolom. geogr. Ili', p. 7*. ed. Beri. 
(3) f'. la pianta topogn^ca di quatte due città inserita 
pegli annali dell' Instit. tom. II. tav, d" agg. A. B. 

4 * 
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qulnia , per quanto sia stato in tutti i secoli sac-* 
chcggialo per ogni parte , ci reca avauzi di quella 
grande quantità di vasi che vi furono deposti. E cosi 
doveva avvenire nel luogo stesso che fu la prima culla 
de’ nuovi artefici. Il sepolcreto di Cere , che dimostra 
averne posseduto una egual quantità, ne indica che non 
tardarono i compagni di Demarato o i loro allievi 
di stabilirvi la loro oificina: quel di Yulcia altrettanto. 
Che se in Vulcia se 'n’è ritrovata una maggior quan- 
tità a’ nostri giorni , non deve credersi già che Tar- 
quinia c Cere ue possedessero anticamente di manco , 
ma piuttosto che in Vulcia se n’è salvata di più dall’ al- 
trui rapacità. Il che vuoisi attribuire alla circostanza 
che Vulcia essendo rimasta interamente distrutta forse 
X secoli indietro , e ridotta a deserta campagna iu 
luogo d’aria mal sana , restò siccome priva di una 
permanente popolazione qualunque, cosi meno espo- 
sta alle ricerche. Al contrario la popolazione di Tar- 
quinia non essendo perita , ma traslocata nel vicino 
Cornelo , siccome quella di Cerevctcri nell’ altra di 
Cere , quantunque di gran mano diminuite , i sepol- 
creti delle due città suddette hanno dovuto sofirirc con- 
tinue indagini ora per caso , ora per bisogno delle 
coltivazioni , ora a bello studio insino ai nostri giorni : 
e ciò indipendentemente da quelle generali perquisi- 
zioni de’ sepolcri , che dalla storia sappiamo essersi 
praticate per lo meno ai tempi del re Tcodorico, il 
quale vi pose alcim argine , come rilevasi dalle lettere 
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di Cassiodoro (i): dalle quali perquisizioni non andò 
esente pur Vulcia , siccome si è toccato con mano ; 
mentre posso afTermare che delle migliaia di tombe ivi 
scavato , sole due o tre furono rinvenute veramente in- 
tatte e dimenticale , le altre poi frugate tutte e sconvolte 
in antichi tempi, quando non si pregiava che l’oro in 
quelle sepolto : ed i vasi i più belli spezzali cd iu- 
franti a bello studio (s) , sia in odio delle pagane rap- 
presentazioni , sia per istinto di barbarie centra ogni 
cultura cd arte , si riponevano ed abbandonavano fra 
la terra nelle tombe medesime. 

Come Cere e Vulcia città grandi ed opulente per 
la loro posizione a Tarquinia vicine , e pel comodo 


, (i) Cariar, IV. i8i. 

(a) Da quetti debbono andare eccettuali que’ vasi, che dopo 
aver servito all* funebri bbazìoni si collocavano col morto sul 
rogo , la fiamme chargée des matièret animales , come 

riflette il clr. duca di Lujnes, noircissail Ics vases, les Jlambait 
(t une manière bizarre et marbrée , faisanl éclaier oa écailler 
les parois , pénétrant jitsqu' au coeur et salissant la p4te elle- 
mime ( De la poterle antique ). E comunque sia certo che 1 uso 
di abbruciare i cadaveri non era al generalmente praticalo in 
Etruria almeno ai primi secoli di Roma , conforme all' antico isti- 
tuto {PUn. I, 7 . Cic. de leg. JJ.) quanto quello d'interrare 
i morti , v' ha pure di molti esempi che confermano la osser- 
vanza di ambedue i riti , trovandosi talvolta in un medesimo se- 
polcro intieri cadaveri , c ceneri insieme ed ossa abbruciale , e 
frammenti di vasi nobili e di eleganti pitture riposte dentro a 
grandi olle. 
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tragillo poterono a se attirare di subito la propaga» 
zione della greca officina in Tarquinia aperta da De- 
marato , così la potè attirare alquanto più tardi Poli- 
marzo , comunque più distante , e città più mediter- 
ranea e di minori ricchezze, per quanto può dedursi 
dagli avanzi del suo sepolcreto ; e ciò a causa della 
sua posizione a poco intervallo dal Tevere , ^ume pn 
d'allora navigabile, e senza forse più navigabile che 
oggi non è , perchè lo antiche selve d’ onde scor- 
rono i suoi luPuonti non essendo atterrate e ridotte 
a coltura , non avevan dato causa allo innalzamento 
0 disuguaglianza del suo letto con la trasmissione 
delle brecce e delle ghiaie condottevi dalla pioggia , 
che ora in gran parto lo ingombrano. E certo la ve- 
nuta della flotta di Enea per le foci del Tevere da 
Virgilio descritta (i), che in tanti luoghi dee riguar- 
darsi come autore delle antiche tradizioni più che per 
poeta, siasi ciò che si vuole della verità del fatto , 
ci mostra la opinione che avevano i romani della 
più facile navigazione del fiume a quell’ antico tempo. 
Tarquinia stando a duo in tre miglia dal mare (z) 
poteva con ogni facilità trasmettere per la costa del 
Tirreno alla foco del Tevere , e da questa a Polimarzo 


( 

(1) Àen. yil.v. 3o. Vili. P. 5;. lIcjn.Disquis. II. Virgil. 
.Irnvid. prarjìx. 

(2) V, la carta topografica del Patrimonio di f. Pietro. 
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una mano de’ suoi fabbricatori e dipintori de’ rasi. 
Ed è cerio che tanto le colonie quanto i loro com- 
merci si sono propagati* per via della navigazione , 
quando agio ve n'cra, piuttosto cbe per viaggio tei^ 
restre. Che se in luogo di Tarquinia volete che questa 
colonia di fabbricatori siasi partita da Cere o da Vul- 
cia , erano queste a uguale distanza dal mare , e nella 
stessa facilità di condurla a Polimarzo (i)^ quando già 
la tarquiniese officina propagatasi in esse ri aveva preso 
ben piede. Niuno vorrà pretendere da me più precise 
prove di questo fatto abbastanza per se piccolo , per- 
chè venisse annunciato dagli antichi storici , i quali 
ne tacquero tanti di maggiore importanza , o , se ne 
parlarono, non sono a noi giunti. 

Più particolare ragione ci assiste per attribuire i 
fittili di Cossa a’ fabbricatori da Vulcia provenienti. 
È noto che Cossa fu più tardi colonia de’vulconti de- 
dottavi dal popola romano ( 2 ), vale a dire poco ap- 
presso il trionfo riportalo da T. Coruncanio sopra i 
vulcenli c i vulsinicsi 1’ anno di Roma 473 (3). Ve- 


ti) £ questa città in vicinanza del Tevere c del torrente 
Vezzo a XII m. da Viterbo, e cliiainasi oggi comunemente lìo- 
marto.y, l'artic. del eli. sign. Camilli inserito' nel bull, dell' isliU 
archeol. torri. II. pag. a33. 

(3 ) Cossa vulcerUium a populo romano deducta^Plin. Il 1.5. 
. (3) Coruncanius Ti. F. Ti. N. Cos. Aa. CDLXXIII. De 
Ftdsiniensibus Et Vulcentib. K. Febr. = Fasti Capitai. Grut. 

p. eexerrr 
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ramenle non sappiamo se ve 1' avessero iadielro de- 
dotta i Tulceati medesimi , com’ è pur probabile , men- 
tre l’uso delle colonie fu un instituto prima degli etru- 
schi (i), poi de' romani: la deduzione romana certa- 
mente ce ne porge il sospetto. Ma quel che siasi di 
ciò , egli è chiaro che il territorio mlcente , se non 
abbracciava dentro i suoi confini il sito dove fu Cossa , 
per nulla doveva esserne discosto. Imperciocché, sic- 
come dalla parte di Tarquinia non potevasi estendere 
verso il mare piò che a IV o V miglia di larghezza 
( assicurandoci Livio (s) che la colonia Gravisca fu de- 
dotta Vanno 4o4 di Roma ih agrum etnucum de tar- 
quinietuióu» quondam captum ) , ne viene che per cor- 
rispondere alla grandezza d’una tale città quale si era 
Vulcia , dovesse il suo territorio di gran lunga esten- 
dersi verso la parte marittima opposta , ossia verso 
Cossa (S). E cosi quando fra questa e Vulcia non 
vi fosse altra ragione che quella della vicinanza , 
bastava essa ad invitare colà i vulcenti fabbricatori di 
fitUli. 

Da quanto abbiam detto vede ognuno che , po- 
sto il fatto dello greche stoviglie in tonto numero om- 


(i) Liv. V. 

(a) Uh. XL. 39. . 

( 3 ) Cossae urbs est paullum supra mare , sita in sublimi 
colle, qui in sinu iacet. Strab. geogr. V. 
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massate nelle tombe di queste città che abbiam nomi- 
nato , posto lo storico fondamento dell’ arriro de’co- 
rintii artefìci in Tarquinia , ivi prima che in ogni al- 
tro luogo dovette aprirsi dai compagni di Demarato la 
scuola della greca dipintura de* vasi; la quale scuola 
bene accolta fra il popolo toscano , da Tarquinia do- 
vette propagarsi a Cere ed a Vulcia , ambedue città 
tanto ad essa vicine ; ed in appresso estendersi , per 
quella facilità di comunicazione che di sopra ho accen- 
nato , anche a Polimarzo ed a Cossa. Non potè certa- 
mente avvenir ciò in un subito: forse non vi bastò la 
età di un intiero secolo ; nò sul più o sul meno del 
tempo per ciò necessario io vorrò contrastare con al- 
cuno. Osservo bensì che i fittili di Tarquinia e delle 
altre città suddette , sono dello stesso gusto di ma- 
nifattura che tanto li rassomiglia fra loro , quanto 
li diversiGca dalle ‘altre scuole originalmente diver- 
se : per esempio quella che diciamo di Basilicata ^ 
le cui formo , colori , composizioni , sebbene greche , 
sono pur difformi da quei di Vulcia , di Tarquinia , 
di Cere. 

Egli è da riflettere che i fittili , di cui trattasi , 
risibilmente appartengono ad epoche diverse dell’arte, 
trovandosi di quelli dove essa è quasi bambina , di 
quelli dov’ è adulta , di quelli dov' è assolutamente 
perfetta. Questi progressi ognun vede , che come sono 
opera d; tempi diversi , cosi lo debbono essere di di- 
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versi artefici (i)* Non può pensarsi che questa greca 
colonia di fabbricatori e dipintori abbia troncato ogni 
relazione e comunicazione con la madre patria, dova 
le belle arti per opera di geni singolarissimi prende- 
vano continuo accrescimento (s) , o sia che novelli 
artefici di tempo in tempo venendo di Grecia si ag- 
giungessero a quelli già Stabiliti una volta nelle an- 
zidetto città , o che questi viziggiando in Grecia sì 
approfittassero dei miglioramenti colà ritrovati, cer- 
tamente alla Grecia si debbe come il principio di 
tale arte (3), così il suo progresso e perrezionamenfo 
fra noi, 

Non sappiamo in quale condizione vivessero i greci 
artefici in Vulcia e nelle altre città dove operavano 
i fittili dipinti , c se vi godessero in tutto o in parte 
i diritti di cittadinanza. Se vi erano ammessi per cit- 
tadini , perchè ritennero sempre il greco linguaggio 
nelle epigrafi de’ rasi, c non usarono giammai quello 
de’ paesani , che loro dovette ben presto divenir fami- 


(i) iUillingen , Peiiitures ile vases grei'S. /ionie i8i3. ^'V- 
eline il discorso preliminare. Micali Star, degli anU pop. dal. 
tom. II. art. XXV. Gerhard , Kapp. vide. l. e. 

(a) Allrix olim fuit {Gruccia) omnium arliiun ingenua- 
rum , quas in Italiam , aliasqiie provincias deinde invexil. F ur- 
lan. V. Greccia. 

(3) PUn. VII. 45. XXXV. ^.-Athen. I. p. a 8. 
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tiare T Perchè aiuna tomba si è rilrorata che per chiari 
indizi appartenene ad un greco defunto, ad una greca 
famiglia ? Sono queste le obbiezioni che si promuOTono 
in contrario , e che veggo si spesso ripetute negli an- 
nali dell’ istituto di corrispondenza archeologica. 

Da Lirio (i), e da Dionisio d’Alicarnasso (a) rac- 
cogliesi , che non erano si facili i larquiniesi (e lo 
stesso dicasi degli altri popoli dell’Etruria) di ammet- 
tere i forestieri alla partecipazione de' diritti della cit- 
tadinanza e de’ pubblici onori , e che appunto per que- 
sto Tarquinio figlio di Demarato parti indispettito da 
Tarquinia , c a Roma si recò , che , come città nuova 
ed ai forestieri più larga , presentava migliori speranze 
alla sua ambizione , speranze che poi felicemente gli suc- 
cessero. A giudicarne da un tal fatto, sembra che tanto 
Demarato ed i compagni venuti con lui quanto i loco 
successori artefici , non fossero agguagliati in Tarqui- 
nia , c nelle altre città dove esercitavano la loro arte , 
ai nativi cittadini nel pieno godimento de’ municipali 
diritti. 

Dall’altro canto essendosi udito di sopra da Dio- 
nisio , che alcuni larquiniesi avevano stretto amici- 
zia con Demarato prima ancora ch’egli si stabilisse nella 
loro città , e tanto da lui quanto da Livio conferman- 


(i) Ub. I. 

(aj III. 48. 
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dosi , che dopo il suo stabilimento riuscì ad ottenerri 
in moglie ima donna di primaria famiglia ( Io che ot- 
tennero in appresso anche i due suoi figli Arante e 
Lucumone), sembrami non doversi dubitare che a De- 
marato ed a’ suoi compagni fossero accordati i di- 
ritti di ospitalità c di amicizia in quel largo senso 
che fra gli antichi si usava. E ciò in vero addice- 
vasi alla gentilezza dei toscani ed alla loro coltura (i). 
Questo diritto di ospitalità , di amicizia , di coabita- 
zioue era ben sufficiente a ritenere i greci artefici , 
per qualunque tempo si voglia , nello esercizio delle 
loro officine in Tarquinia, e nelle altre città memo- 
rate. Che costoro usassero la greca lingua nelle epi- 
grafi dei fittili da essi dipinti , oltre che ciò discen- 
deva dalla loro condizione di ospiti , per cui , comun- 
que amici ed affezionati , venivano sempre riguardati 
siccome forestieri , potè provenire insieme da altri mo- 
tivi. L’uno era quello della gloria dell’arte tanto su- 
periore in tal genere a quella de’ toscani , che me- 
diante l’uso delle greche epigrafi rendevasi alla To- 
scana incomunicabile per ogni futuro tempo. In ciò 
i greci pagavano ancora un tributo di gratitudine e 


(i) Heracl. Pont , De polU. tjrrhenorwn ; HotpUet ad se 
diverUntes quovis ojjficio prosequuntur. 
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di riconoscenza alla madre pairia , onde con essi l’arte 
era venula (i). 

Secondo il costume de’ tempi più antichi, i di- 
versi artifizii formavano diversi collegi (2), a cui erano 
ascritti coloro che esercitavano quella tal professione : 
ed a questi collegi apparteneva di fissare i regola- 
menti e la polizia , dirò cosi , dell' esercizio dell’ ar- 
te ( 3 ). Il costumo de’ collegi passò ben presto ai ro- 
mani , c sappiamo da Plutarco ( 4 ) e da Plinio ( 3 ) , 
che il re Numa aggiunse ai sei collegi preesistenti 
il settimo de’ vasai di creta. Io non dubito che all’ar- 
rivo de' greci pittori in Tarquinia si trovasse già sta- 
bilito il collegio de’ vasai al modo nazionale. E d’onde 
si vorrebbe presumere che i romani abbiano preso tale 
idstiluto , ed il settimo collegio éa'Ji^uli ^ so non dalla 
Toscana , che tanti altri istituti aveva dati a Roma in ogni 


(i) Solebant enim coloni patrìae sttae ritus , mera , lin^ 
guamque suam tran^crre , illiusque simulacra ejffingere = f'. 
Hendreich. Massi!, sect. II, pag. 3968. 

(3) Ex atiis autem eius ( Numae ) instUutis , multitudinis 
prò opificiis distributio maxime in admiratione habeUtr, Piotar, 
Noma. 

(3) Dio de coUeg, XXXVIII. in XII. tabxtl.„ Basini, An- 
tiquitat. rorrutn. p. 8o3. 

(4) L. c. 

(5) Lib. XXXV. 13 . Noma rex septùnan colUgiumfi- 
ffdorum instituit. 
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genere di privata e pubblica disciplina (i)? Non sarebbe 
stato di una coerente politica presso i toscani rammettere 
al collegio de’Ioro vasai li forestieri, quando neppure alla 
cittadinanza gli ammettevano. Ognun vede che non sa- 
rebbe stato nè proficuo alla quiete ed alla concordia degli 
artefici (s), nò utile all’arte medesima, il riunire insieme 
gli artefici di due nazioni, e due scuole cosi diverse, l'una 
delle quali di tanto prevaleva aH’altra anche in quel pri- 
mo tempo dello sua introduzione in Tarquinia. 

Cosi è ben verosimile il pensare, che i toscani, am- 
meUendo io stabilimento della scuola greca , la ordi- 
nassero in un collegio a parte , al quale i soli greci 
privativamente appartenessero. Ciò era inoltre conforme 
a quanto ' abbiamo di sopra osservato circa il poco 
studio che posero i toscani nella pittura dei fittili , al 
contrario di ciò che praticarono negli artifizii di me- 
tallo, il cui collegio sembra che a se privativamente 
riservassero , escludendone i greci : da che niun me- 
tallo trovossi in Vulcia che scritto sia in greche lettere, 
quando ed in Vulcia ed altrove tanti ne avemmo 


(i) Lampredi , Sagg. sopra la filoso/, degli ani. etruschi. 
(a) Nam quum civitas duobus ex populis constare vidt- 

rctur ncque fieri posset ut factio simultasque deleretur .... 

statuii ( Piuma ) in partes plures cunctam multitudincm. re- 
scindere. Futi autan prò artibus ea distributio lìbicinum , 
nurifteum, architeclorum , tinctorum , cerdonum, coriariorum ^ 
fabrorum , fgulorum. Plut. l. c. 
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•crittL con lettere etnische. Se le cose andarono come 
io penso , e come sembrami accennarsi dalle nostre 
scoperte , era bene in regola che i dipintori addetti 
al collegio greco usassero nei fittili la greca lingua 
e uon la toscana , e che i toscani usassero la loro 
e non la greca , come Tediamo nei larori nazionali 
d’ Etruria , sebbene assai raramente scritti , quando i 
greci all’opposto, lo sono in gran numero. 

Che nel cimiterio di Vulcia non siasi trovata se- 
poltura di aleun greco o di alcuna greca famiglia , 
non vedo come possa aflesmarsi. Imperciocché tutto le 
tombe di quel luogo son fatte presso a poco alla stes- 
sa foggia , tutte prescntauo gli stessi caratteri y sicco- 
me tutte furono cavate in un masso della stessa natura ; 
tutte generalmente , come si disse , hanno de'vasi na- 
zionali , anche quelle più ricche di vasi greci od iu 
greco scritti. Io qui osservo che quando anche non 
fossero stati fabbricati fra noi i fittili greci , siccome 
a me piace , c vi fossero pervenuti pel solo traifico, 
pure in più secoli che questo durò , sembra impossi- 
bile che nessun greco trafficante morisse in Vulcia c 
vi fosse sepolto. Ma come distinguerlo, quando ogni 
tomba alle altre si rassomiglia , meno una che si tro- 
vò dipinta come le tarquinicsi , c che pur serba ogni 
altra ioseana foggia? Gli etruschi usavano senza dubbio 
di scrivere i titoli mortuari de’ defunti e di consegnarli 
alle tombe in pietre di peperino , in alabastro , in tra- 
vertino , c specialmente in terra cotta. Alcuni luogiù 
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ne abbondano a preferenza di altri : al contrario tutto 
il cimiterio Tulcente non so se sia giunto fra le'in- 
numerabili sue tombe a produrne ' il numero di cin> 
quanta , tutte in pietra , ninna che io mi sappia in 
terra cotta , o in altra materia. Che perciò ? Vorrà 
dubitarsi che ivi non sieno altri defunti vulcenti che 
quei cinquanta? Anche i greci usarono altrove i titoli 
mortuari in greca lingua. Dal non essersene rinvenuto 
un solo nel cimiterio vulcente , argomentiamo che qui 
ncm gli usassero ; ma questo solo argomento non ci 
sembra bastante ad affermare che nessun greco vi sia 
sepolto. Quanto a me , reputo che quella ospitalità che 
dai toscani fu senza dubbio accordata in Tarquinia a 
Demarato , ed ai suoi compagni vivi , accordata fos- 
se in Tarquinia , in Yulcia , in Cere ec. ai greci de- 
funti : comunque non ci rimanga indizio per discer- 
nerli dai defunti nativi di Etruria. 


Qualità cd epoche diverse della greca pittura 
dé jUtili^ 

Per dire alcuna cosa di più preciso circa la qua- 
lità de’ fìtiili greci e le diverse loro scuole , e per 
conseguenza delle varie epoche in cui sembrano fab- 
bricati , comincerò dall’assegnare ai. medesimi tre or- 
dini assai distinti , ai quali tutti possono ridursi , sal- 


ARTICOLO III. 
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Te quelle minuie differenze che fra un ordine e l'al- 
tro s’incontrano, nel modo stesso che a tal proposito 
dissi de’rasi toscani. 

11 primo ordine è di quelli , la cui forma più 
frequente dalla bocca e dal collo si allarga fino a 
piedi , come il corpo di un liuto : gli altri , che asso- 
migliano alla solita forma delle anfore , serbano per 

10 più minor armonia di proporzioni fra l’altezza ed 

11 corpo del vaso» La pasta della creta non è della 
più grossolana e non della più fìna. Il fondo è di 
un bianco che tende al giallo : il colore delle fìgurc 
per lo più rossastro , più o meno austero. Le rappre- 
sentazioni, ordinariamente di animali, posti in più giri. 
Sfingi , leoni alati , fiorami in gran numero ed altri 
capricci siffatti , i quali non mancano anche allora 
che t' ha qualche combattimento o altre composizioni 
di personaggi. Lo stile annuncia un’arte rigida c poco 
avanzata : le mosse sono per lo più incompostc c ca- 
ricate , le figure tozze , la distribuzione molto aggrup- 
pala : manca nel tutto quella aggiustatezza che distin- 
gue più e meno gli ordini seguenti. In s^mma il loro 
stile è migliorato di qualche grado da quello che di- 
cesi volgarmente egiziano, e si avvicina a quello di 
bassorilievo dei vasi neri di fabbrica etrusca. I vasi 
di quest’ordine sono alcuna volta scritti , e sempre del 
greco il più arcaico. Sembra che questo fosse lo stile 
primitivo portato dalla colonia di Demarato a Tarqui- 
nia , e da questa propagato alle altre officine , per- 
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chè ugualmente se ne rinvennero nei sepolcri di VuN 
eia , di Cere , di Polimarzo , di Cossa. 

Nella descrizione della cassa di Cipselo dataci da 
Pausania ncU'Elide (i) , e rammentata da Erodoto nella 
sua quinta musa ( 2 ) , troviamo fogge simili a quelle 
della scrittura di questi vasi ; e comunque la cassa 
di Cipselo , siccome fabbricata al tempo del proavo 
di lui , precede di più aimi la sua età, ciononostan- 
te dai vasi medesimi più arcaici vediamo , che l’ arte 
non aveva migliorato gran fatto presso i corintii , al- 
lorché questa fu recata a Tarquinia nel principiar del 
11 secolo di Roma (3). In quella cassa abbiamo le li- 
gure alale 0 i mostri che sono tanto moltiplicati nei 
vasi di cui parliamo. Ivi l'uso delle greche iscrizioni 
con lettere cosi oscure , che alcune di esse non po- 
terono esser compreso da Pausania, e che sovente si 
vedono su questi vasi. In fine la poca sveltezza delle 
forme , la poca varietà de’colori , la niuna lucidezza 
della vernice , ed ogni altra parte deirartifizìo corri- 
sponde ad uno stato di ruvidezza , comunque greca , 
che appena-^i crederebbe , se il fatto non dimostras- 
se, che da quei rozzi principi! la stessa arte venne 


(i) Lib. n 17. iC. 19. 

(a) Lib. F. 

( 3 ) Petav . , Doctrin. lem/tor. ad ann, U. C. 96 
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poi condotta a quella bellezza che Irorasi negli altri 
dì cui farò parola in appresso. 

Dalla scoperta che fece il Dodwell dei sepolcri si- 
tuati nel pomerio di Corinto , si è trorato che i rasi 
mortuari di quelle tombe (i) sono di artifizio «imil« 
A quello ohe qui T’indicai de’nostrì (2) ; segno che an- 
che (dia epoca di quelle tombe durara un’arte simile 
a quella della cassa di Cipselo. Verosimilmente lardò 
altrettanto (mche in Tarquinia e nelle altre città ii>- 
dicale ,di f^truria a riTCslire quelle migliori forme , cho 
si dispiegano nei due seguenti ordini ; ben sapendosi 
quanto piò di tempo richiedano le arti a cominciare 
il loro dirozzamento , che a compierlo. Cosi , per osare 
una misura bastantemente discreta , dirò che questi 
Tasi arcaici , incominciando dal II secolo di Roma , pro- 
seguirono a fabbricarsi fino ai principii del IV. 

Succede il secondo ordine di tali dipinti,' che ben 
chiamerò medio , sia per ragione del tempo , sìa per 
ragione del merito dell’ artifizio , la maayinri a parte 
de’quali aggiudico allo stesso IV secolo , fino ai prin- 
cipii del V , per ciò che m seguito mi andrò ragio- 
nando. 

Per discorrere i caratteri di questo medio gene- ' 
re , le forme de’ rasi primietamente sono molto più 


(1) f'. Strabane Ub. mi. p. a 63 . 

(») Podwell Classical tour trough Greece tom. U.p. 196. 
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mite ed eleganti che non erano nel primo. Le mx' 
fore e le idric , che sono i maggiori , hanno una bella 
proporzione e del corpo , e del piede , e della bocca , e 
de’manichi , o degli ornali. Dicasi lo stesso dei rasi di 
minor mole. La pasta di creta è assai ben manipola- 
ta e raflìuata , le vernici presso che tutte lucide e 
sotliK. Gli argomenti della favola sono svariatissimi , 
ed abbracciano la troiana storia , la mitologia tutta 
de'greci , gli spettacoli , i giuochi pubblici , le feste di 
Bacco , i combattimenti , gli esercizi atletici , ed i 
costumi non meno della vita privata : ond* è un tal 
ordine il più numeroso degli altri. Gli stili sono di- 
versi fra loro , secondo la diversità delle scuole. Alcuni 
sfoggiano grandemente negli ornati delle fìgure , delle 
loro armi , degli abiti riccamente fiorati e di un gu- 
sto asiatico. Questi per lo più portano i visi e le bar- 
be assai aguzze , le braccia e le gambe di molto as- 
sottigliate , le mani e i piedi ugualmente : sebbene 
quanto alle mani ed ai piedi i greci pittori adottaro- 
no una forma esagerata , che dirò di convenzione c 
di uso presso che generale , con poche eccezioni negli 
stessi vasi di ottimo siile. Entrano pure in quest’ or- 
dine medio altre scuole ciré hanno i volti c le 
membra meglio rotondate , le pieghe delle vesti 
meno uniformi e più libere , le attitudini meglio com- 
poste. Notabile in tutto quest’ ordine è la bellezza 
de’ cavalli , delle armature , l’anima e il brio de’com- 
battimentr. 
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Sono ordinariamente le figure di color nero in 
campo giallo. Spesse volte al bianco, eh* è comune a 
tutte le scuole , per indicare specialmente lo carna- 
gioni di donna, si aggiunge sovente negli abiti e nelle 
armi ed in altre parti capaci di abbellimento im color 
perso o purpureo , e che , se io non erro , ci dà un 
saggio della, porpora degli antichi. Molte sono le tazze 
appartenenti a quest’ordine c scritte e non scritte. Molti 
i bicchieri o ciati , i vasi unguentari , i vasi ad un 
manico di mezzana grandezza e di tutte altro forme. 
Fin qui ho voluto dirvi dei fittili a fondo giallo e figuro 
nere appartenenti a questo secondo ordine. Ma a que- 
sto pure appartengono alcuni altri che portano figure 
gialle in fondo nero. L’artifizio pittorico n’ò poco di- 
verso iu merito , nè motivo alcuno saprei trovarvi di 
formarne una classe diversa ; se non che è d’avvertire 
che le figure gialle sono sempre monocrome , cioè 
• non hanno mistura di altri colori , salvo talora il bian- 
co , specialmente ne’ capelli de’vccchi. 

Parte essenzialissima dell’ artifizio appartenente a 
quest’ordine sono le graffiture là dove si hanno figure 
nere in cfùnpo giallo , che formano la più considera- 
bil parte dei nostri fittili. Queste graffiture determina- 
no più esattamente i contorni del pennello , e s’intro- 
mettono in tutte le parli delle figure , facendo 1 uso che 
fanno nelle nostre pitture i chiaroscuri. Dalle graffi- 
ture pertanto sono definite e le membra nel nudo , e 
gli occhi , e- il naso , e le mani , i capelli , i peli c 
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le più minute cose e piu sfuggenti aU’occhio. Le graf- 
fiture adornano e temo risaltare le armi de’guerrieri , 
le mosse de’caTalli , delle bighe , dei combattenti , di 
tutte le azioni , di tutto le parti della pittura (i). Àg- 
giuogo che alcune di esse sono di tale e tanta eccellen- 
za , che trasportano i loro dipinti ancorché a figure 
nere nell’ordine di merito il più eierato (s). Quanto ai 
vasi deH’ordine medio , che sono dipinti a figure gial- 
le , non ri è grafiìtura propriamente detta , ma ne 
adempiono le redi le lineo nere condotte col pennello, 
che accompagnano e circoscrivono le membra e gli 
abiti , e le altre parti delle figure medesime : ed anche 
in questi è talvolta tonta perfeziono , che meritano di 
venire ascritti all’ordine il più perfetto. 

Vengo al terzo ordine dei dipinti , il più nobile e 
sublime. I caratteri di questo, oltre la, finezza e perfetta 
coltura della creta, la vernice rilucente come specchio, 
la vaghezza c sveltezza della struttura del vaso , sono 


(i) Codcit< grafCture mi hanno date adito a verìficart, che 
•peiae volte il primitivo disegno delle figure , eh’ eia stato con- 
dotto sul corpo dal vaso ancor tenero con la stacca, o bulino 
clic vogliam dire , veniva dal granitore poscia corretto ed emen- 
dato: del che sono esempi assai manifesti e parlanti. 

(a) Si rammenti il celebre vaso vulcente offerto dai signori 
Csndclori , marchesi di Vulcia , alla Sautita' di N. 8 . Gaico- 
*10 XVI riL. aicii. , e dalla Saktita’ Sua donato generosamenta 
ad ornantenlo della biblioteca vaticana. 
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la. esquisita regolarilA del disegno , la naturalezza delle 
figure , la bellezza de’ Tolti , l’anima de’ movimenti , 
l’armonia di tutta la composizione. Il loro colore è il 
giallo su fondo nero , salvo l'aggiunta del bianco nc’ca- 
pelli de' vecchi o in qualche altro ben raro accessorio. 
Per solito gli argomenti di queste pitture sono o di 
eroi o di divinità , per lo meno nel quadro principale. 
Nell’altro quadro hanno assai frequentemente la scena 
di un augure , o sacerdote che dir si voglia , fra due 
donne che insieme consultano e ragionano. Fu del 
buon senso di quei sublimi artisti il non avvilire il 
loro pennello in quadri e scene di minore importan- 
za , che volentieri abbandonarono ad altri artefici , e 
di riserbare per se i più alti argomenti capaci di man- 
tener’ sempre calda la fantasia dell’operatore , tranne 
alcuni quadri di osceno argomento che in quest’ordine 
si distinguono. In questa classe veramente apparisce 
la forza della greca fantasia, specialmente nella espres- 
sione delle passioni (i), e nel linguaggio de’volti, che 
sono il più gran campo dell’abilità dell’artefice. 

Ivi è a notare con che garbo e dignità venivano 
rappresentate le azioni più vive e più ardenti , e con 
quale buon senso l’artefice sapeva trarre il più nobile 
effello dalle più tenui circostanze dell’ azione rappre- 


(i) 4^ Il a;»'*' tfX'irai ;^a.X(no'v, MOftpni' «f*' 

^rdua res animum , facUis depingere formam, jlnth. II. c. 43 . 
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sealata. Perchè non potrebbe mai raccomandarsi ab- 
bastanza ai nostri artisti di contemplare questi greci 
esemplari , che sempre più lasciano intendere di quello 
che esprimono , per ritrarre la più sublime filosofia e 
perfezione deU’arte. Distinguonsi fra questi i rasi fog- 
giati alla maniera di quei di Nola , e di alcune scuole 
di Sicilia : indizio per me probabilissimo , che fra 
esse c Vulcia era un commercio ed una recipro- 
canza vicenderole , siccome di sopra argomentai che 
v'era fra noi e la Grecia madre , e siccome esser do- 
rerà fra questa c le sue colonie in Italia. 

Fu mollo proprio di questa scuola l’uso de’ ma- 
nichi a tortiglione ; lo fu ancora il più bel carattere 
delle greche lettere, non' esclusa la vocale n che ne- 
gli altri ordini è assai rara in luogo di lettera (i), 
c talvolta dcli’ci) ch'è rarissimo (a). Tale circostanza 
ci porge manifesto indizio , che l’epoca di tali lavori 
appartiene alla più bella della pittura , cioè a quella 
di Alessandro e de’ suoi successori (3) , quando fu 
usala la più completa ortografia del greco alfabeto. 
Anche in quest'ordine perù si danno gradi diversi di 


( I ) Antiquilus cnim non Ulerae n , sed f ulebitmur. Pialo 
in Crai. - 

(a) P". il rapporto vulcente del eh. O. Gerhard più volte 
eil. niwi. 63 1 e 63«. 

<3) Floridi aulem circa Pìdlipptun, et usque ad successore! 
jdir.randri piclura prarcipue , sed diversis virlutibus. Quindi. 
Ili si. orai. XII. IO. 
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bontà , siccome ancora diverso stile , che senza dubbio 
deve appartenere alla diversa qualità delle scuole. 

Le epoche da me assegnate alle pitture de’ nostri 
Attili corrispondono come al corso naturale dell’ arte, 
cosi alla storia che Plinio ci dà degli avanzamenti della 
greca pittura (i) , secondo la quale intendo che pro- 
cedesse quella d’Italia, perciocché n’era figlia , e con- 
dotta era dalle mani di greci fra noi stabiliti , i quali 
di Grecia sopraggiungevano ad ora ad ora , come si è 
detto, e come accader doveva fra gente d’nna stessa 
origine, cui per l’avito genio di navigare, e per la 
vicina loro posizione al mare , nè il talento manca- 
va , nè il comodo di tale commercio. Quando io dico 
che i greci conducevano fra noi la pittura de’ fittili , 
dopo che essi ve l’avevano introdotta , io non intendo 
negare che qualche toscano talvolta non siavisi appli- 
cato con lode ; dico però che non ne abbiamo prova 
sicura. Siccome dico del pari , che , tolti i primi pe- 
riodi dell’arte , in cui la scuola corintia prevalse , 
di mano in mano che la pittura migliorò nelle altro 
città e specialmente in Atene , mandò a noi gli allievi 
delle altre città c d'una scuola dalla corintia diversa (s). 


(I) Lib XXXV. 8. 

(3) Et athenienses ^mdem in loniam et bonam IntttUi- 
rum partem colonias miserunt: ptloponncsii vero in Italiani 
et majcimam Siciliae partem. ^Thucjrd, hist. I. pag. io. ed. 
Franco/. iSg4. w 
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Cerio è che il grande ionicismo , che dalle epigrafi dei 
fittili si scorge , ne fa manifesto , che in progresso di 
tempo l’ateniese scuola preralse a quella di Corinto : 
di che ci fanno ancora chiarissima fede i rasi pana- 
icuaici con la epigrafe rS» A'3>nrnTtr (4). 

Plinio giungendo ad Apollodoro , il quale fioriva 
nella olimp. XCIV, pronuncia che aranti di lui non v’era 
tavola che tenesse fermi gli occhi del riguardante s 
nefue ante eum tabula ulliut ottendilur , quae teneat 
oculos 1 (e) : c di lui soggiunse che i prima» tpecie» 
exprimere itutituil , primutque gloriam penicillo iure 
contulit. Poco dopo di Apollodoro , Zeusi di Eraclea 
cntraodo , com* egli si esprime , le porte già aperte 
dclPartc, la portò al più grande incremento (3) : la qua- 
le poscia fu recata al massimo punto da Apelle e da 
Protogene (4) che fiorirono dalla olimp. CXII , ch’è 
quanto dire circa l'anno di Roma 4<o- Salve le migliori 


(I) Non credo di dovermi qui interlcncre a conibalterc la 
opinione manifestala dal cb, Docekb sull' uso di rodesti vasi , 
abbastanza avendone discorso il dotto Millingen nel suo opuscolo = 
On thè late discoveries in Elrtu'ia = , al quale rimando i mici 
leggitori. 

(a) XXXr. 9 - 

(3) artis foret apertas Zeujcis heracUolcs in- 
trueit ol. XCy anno f' , aiulcntejnque iam aliquid penicilUim 
ad magnani gloriam perdiixit. l, c, 

(4) Plin. l. c. 
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forme recate alle figure da Zeuai e dagli altri fino ad 
Apelle , questi fu che le ridusse alla ultima bellezza 
e a quella singolare renustà , di cui tanti prodigi Tie- 
ne egli raccontando (i). Secondo un tale processo , 
diremo che anche i nostri fabbricatori de’ rasi , seguen- 
do r arido stile de’ corintii che prima ne aprirono 
la scuola , in quello durarono con pochissimo miglio- 
ramento fino ai principii del IV secolo. 

£ di fatti quei Tisi e quelle barbe aguae , che si 
Tedono in assai vasi del secondo ordine , sembrano pre- 
cedere alla età di Poiignoto , che primo cominciò a ro- 
tondarli , secondo lo stesso Plinio (a) , e che risse avanti 
la XC olimpiade. Alla epoca che renne poco appresso 
sembrano appartenere quegli altri dell’ordine mede- 
simo , in cui già sorge un miglior garbo di tulle le 
membra , un partito più largo delle pieghe degli abiti, 
più grazia ne’ rolli e ne’ movimenti : il che deve pro- 
venire dal magistero di Zeusi c di Parrasio (3) , e de- 


(I) Picturae pìura solusprope, quarti cotteri ottmes, con- 

tulìt. Praeciput eius in arie venustas fuit Hac foli ipsi 

neminem parem. l. c. 

(a^ Siquidem instituit os adaperire , dentei oslendere , ytd- 
lum ab antiquo rigore variare, l. c. 

(3) (Qui) pr-imut sjrmmetriam picturae dedit , primm 
arguUas vulUu , elegantiam capilli, venustatem oris , confessione 
artijìcum, in lineii extremis palmam ademptus. PUn. le. Quintii. 
Jnst. orai. XII. io. 

7 * 
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gli allri insigni , le cui opere lerate a gran fama fu- 
rono prese a modello dai dipintori di vasi , nè solo 
quanto allo stile , ma , come io credo , sovente quanto 
al soggetto ed all’ aigomento della pittura. E ciò molto 
piò è da dire in quei uobilissinii dell’ ordine piò 
perfetto. 11 qual ordine per conseguenza attribuiremo 
alla epoca di Apelle , di Frotogene , e di quegli al- 
tri ebe si formarono sopra il loro magistero , e dopo 
de’ quali l’arte non andò più avanti , da poi ebe ave- 
va toccato il sommo della perfezione. 

Ma siccome anche dopo perfezionate le arti non 
tutti gli artisti sono della prima sfera , cosi dopo che 
i vasi ebbero alcuni eccellentissimi dipintori , credo 
che molti ne saranno stati fatti con artifizio non de- 
gno di quel bel tempo , e die meglio avrebbero ap- 
partenuto ad una epoca più remota. Del che poteva 
essere sufliciente ragione il prezzo che pagar ne vo- 
lessero i compratori , secondo il quale ( ciò non dirò 
dei sommi c più insigni ) anche i buoni artefici so- 
gliono fare le loro dipinture. Certo che noi vediamo 
Io stesso nome di artefici in opere d’assai gran pre- 
gio , ed in altre lungamente inferiori. Sarà qualche 
volta avvenuto che lo stesso nome appartenesse a due 
diversi dipintori : non credo però sempre : tanto più 
che Io stile non è sempre affatto diverso , ed anzi vi 
s’ incontrano talvolta altri indizi d’ una stessa mano. 
Ma la vera ragione della differenza pare che debba ri- 
porsi nella maggiore o minore spesa che far voleva 
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r acquirente del raso. Quello che in tale materia nou 
debhesi mai dimenticare si è , che fanti e si vari sog- 
getti di pittura tutti appartengono a meri greci , a gre- 
ca storia , a greci costumi , grecamente trattati , gre- 
camente scritti (i). Se talvolta s’incontrano fatti ap- 
partenenti a’ barbari , il greco pittore li ha sempre 
restiti di barbarico costume nelle armi , nelle vesti , 
in altre particolarità. E chi vorrà negare alla Grecia 
una proprietà tanto documentata e per ragione della 
sua storica origine , e per quella di tutti i suoi ca- 
ratteri? 

ARTICOLO IV. 

Se t fittiti dipinti sieno stati operati in Grecia 
o ne’ luoghi dove si scavano. 

Sorge però qui la quistionc se questi vasi , co- 
me greci sono fuor d’ ogni dubbio , cosi siano stati -fab- 
bricati in Grecia ed a noi recati per commercio, ovvero 
se siano stati fabbricati in Tarquinia e nelle altre città 
in cui li troviamo (a). Quanto a me , parrai doversi ri- 


(i> y. V elenco cht do alla tavola / di tutti i pittori c 
Jabbricatori di vasi fino a qid conosciuti. 

(a) Tutti ^ odierni scrittori, che hanno discorso Gnu ad ora 
di sì fatto argomento, le cui opere possono leggersi negli AnnuU 
e btdlcttini dell' Istituto archeologico di Roma , furono più o 
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tenere , che qui sia stata e non in Grecia la loro fab- 
bricazione. Imperciocché se fabbricati in Grecia si fos- 
sero 0 nella magna Grecia , e ne doressimo la impor- 
tazione al solo commercio , questa si sarebbe ugualmen- 
te diffusa da per tutto nelle principali cittA toscane , do- 
rè la ricchezza de’ cittadini e la loro coltura gl'inritaTa 
ugualmente , nè si sarebbero in si eccessira quantiti 
ammucchiati ne’ sepolcri delle sole città indicate. Il 
commercio fu sempre della stessa natura , ed ebbe 
sempre a danno la sorerchia copia delle merci in un 
luogo della stessa provincia , e la totale o quasi tota- 
le mancanza negli altri. Erano poi in Etruria Arezzo , 
Cortona , Perugia , Vulsinia , Veio , Chiusi , ed altre 
si fatte città che bene uguagliavano Tarquinia , e su- 


meno di contrario parere fra loro , e la maggior parte si decise 
(malmente per la importazione di vasi per commercia sia dalla 
magna Grecia , sia dalla Grecia stessa. Il solo prof. O. Gerhard 
la pensò diversamente, ed in questo solo si ebbe a compagni i 
ciliari Millingen e \Velcker , comunque poi professassero e gli uni 
e 1 altro diversi principii nel resto. - Non posso però passare in 
silenzio la dotta Storia dei vasi fittili dipinti del cb. avv. Fea e 
la sua Relazione della colonia lidia , opera senza dubbia della più 
vasta erudizione, e che maggiormente conferma la opinione già 
esternata dal Lanzi e da altri non minori scrittori circa la ori- 
gine della nazione etnisca. Egli poi è di avviso ebe i vasi dipinti , 
di cui è questione, non solo sieno stati qui fabbricati , ma da 
nui stessi passali sieno fi nella magna Grecia cd in Sicilia. 
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perarano Vulcia, e Cere, almeeo per la digaiUi della ori- 
gine (i). Anche in esse le belle arti erano in pregio , 
e la storia ed i fatti lo attestano. E perchè quei cit- 
tadini non arrebbero al pari de’ tarquiniesi e de’rul- 
centi ec. tatto acquisto di simili stoTiglie ? Quale impe- 
dimento di strade e di comunicazioni per recarle a' 
quelle siccome a queste altre cittA ? Al contrario 
mentre in questi sepolcreti rigurgitano , colà appena 
se ne trora il segno. Nè mi si dica che appunto dal 
troTarresene alcuno debba argomentarsi che ve gli 
ha recati il commercio : perchè tal causa ve ne avreb- 
be chiamati un numero più considerabile , quando al 
contrario non trovandovisi che qualche esempio più a 
modo di eccezione che di regola , possiamo a tutta 
ragione alTcrmare , che quelle eccezioni provengono 
da qualche donativo de’ nostri , dalle circostanze di 
matrimoni , di legati , di successioni , da qualunque 
altro titolo particolare , come suole avvenire fra gli 
uomini, il quale di qua trasportasse i suddetti vasi là 
dove non si fabbricavano. 0 forse che in Tarquinia 
ed in Vulcia non potevano questi fìttili fabbricarsi ? 
Per quale mancanza? Degli artefici no, per quello che 
di sopra si è detto: della creta dunque , dell' acqua, 
del fuoco ? 


(i) Lami , Sag. di ling. etr. pari. Ili , iscrizioni e tipi di 
med. etr. Guarpacci , Orig. ital. toni. a. 
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È la creta in Vulcia in tale abbondanza e di tale 
qualità, che può portarti all’ ultimo ralEnamento e sot- 
tigliezza. Io vi presento un saggio della medesima ese- 
guito dal valente chimico signor Lorenzo Valeri di 
Toscanella , c l’analisi ch’egli ne fece con quella pre- 
cisione , esattezza , ed intelligenza ch’èli lui propria , 
cd il paragone con la creta cotta de’ vasi antichi vul- 
centi che presenta gli stessi risullamenti di quella. E per 
ciò che appartiene alla creta cotta de’ vasi tanto rozzi 
quanto Cni c finissimi, com’egli si esprime, trova che le 
parti di che si compone sono le seguenti , cioè a dire 

3a di silice 
a4 di allumine 
7 di calce 

la di acido carbonico 
80 di ossido di ferro 
.. 5 perdute (i). 


(i) FgU soggiunge “ clic nei vasi orilinarii è da prenderli 
,, in considerazione' eeierc la loro rozzezza proveniente unica- 
„ mente dal non avere l’artefice purificala l'argilla , e di avervi 
,, lasciata quella parte superflua di silice che sempre si trova in 
„ uno stato di rena. Prr conicgucnza togliendo dall' argilla la 
,, superflua eilice nello italo renoio , ai va ad ottenere con si- 
li curezza una paita finiuima , con la quale sono stati fabbri- 
li cali lenza alcun dubbio vasi c tazze di primo ordine 
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E (ali per l’ appuntò sono i principii che presenta l'ar- 
gilla cruda di Vulcia : e quel tenuissimo aumento di 
ossido di ferro e di acido carbonico , che si manife- 
stò nelle replicate analisi al nostro buon operatore , 
da altra causa non provengono che dal contatto dell’ 
aria c del fuoco , die lianno la proprietà di far sem- 
pre accrescere di peso i carbonati calcarei e gli os- 
sidi metallici. Perchè conclude egli a dire con tutta 
sicurezza che * r argilla di ulcia , siccome la colla 
de' 'vasi antichi vulcenli , è sol' una : e prova certa 
ne sieno le proporzioni eguali delle parli che di so~ 
pra accennai. 

Confrontando ora con questa l’analisi che ha fatto 
il signor Niccola Covelli, per cura del chiaro profes- 
sore Gargiulo di Napoli , della creta di s. Agata de’go- 
ti (i) , troverete una notabile differenza. Impercioccl ò 
quella di s. Agata presenta i seguenti principii : 


■ di silice '4S 

di allumine i6 ' 

di ossido di ferro . . i6 

di carbonico ..... g 

di calce 8 

perdute 3 


1 1 ) Gargiulo , Cenni su la maniera di rinvenire i vasi JiUiti 
ilalo-greci , su la loro costruzione , su le loro fabbriche più di- 
stinte ec. Napoli i834. 8 
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Il signor Gargiulo dice , che le argille di Capua e di 
Nola sono assai somiglianli a quella di s. Agata : egli 
però non ci ha dato T analisi de* ?aai già cotti , nè 
perciò sappiamo quanto questi corrispondano a quelli 
della creta di s. Agata. Al contrario i risultamcnti 
della creta vulcente, sia colta sia cruda, sono i mede- 
simi , c attesa la suddetta notabile dilTcronza abbiamo 
tutta la ragione di credere che non provengano dalle 
fabbriclie di quella parte di magna Grecia , ancorché 
vi sia , come dissi di sopra , somiglianza di scuola c 
di artifìzio nel genere delle pitture. i 

Bene vi posso alTcrmarc che dentro le ruinc della 
città stessa di Vulcla sono stati rinvenuti i segui di 
ma fornace di roii co’rotlami dipinti , co’pcrraancnli 
indizi del fuoco e della polvere dì creta cotta , c do- 
ve un'abbondante vena d’acqua scaturisce oggi anco- 
ra (i). Un’altra fornace è prossima ad un deposito di 
quei rottami di pìccole statue elegantissime di terra 
cotta , che sono visibili nel deposito delle anticaglie 
trovate nel corrente anno , e spettanti alla società del 
Governo con Vincenzo Campanari (s). Di tali scoperte 


(i) È poi nolo , che presin Vulcia scorreva il fium; Fiora 
clikmalo nella lav. -érmenitajlwnen y ed anche ■«^/'hihc 

Jlumen ( Holst. annoi, in Cluv. p. 8o ), che bagna ancor oggi 
1 anllco suo sepolcreto. 

(a) Sono alcune di codeste statuine dipinte di rosso, e fra 
esse potè riconoscersi un Mercurio, un Giove, e qualche altra 
divinità. Plinio narra XXXV la) che di rosso, o sia di 
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si ayrà cura di dare al pubblico relazioni più circo^ 
stanziate col proseguimento di quegli scaTi. Ora se la 
storia ne accertò di quello stabilimento deir arte dei 
fittili, in Tarquinia : se il fatto ci dimostra che quella 
innumerabile quantità , non comune ad altre città inse- 
gai della toscana, non potè provenire altronde che 'da 
locali officine ; se nulla ostava al perpetuo esercizio 
della loro fabbricazione : se tutto si spiega natural- 
mente per questa via , e se la diversa ipotesi va a 
cozzare con la ragione c col fatto ugualmente , non 
sarà una stranezza di negare alle città nostre queste 
officine ? 

Comunque io ritenga che la bella pittura de’ /Ittili 
nacque in Grecia , e da questa si diramò alla magna 
Grecia ed alla Sicilia , come a Tarquinia a Vulcia, 


minio, dipingevasi il Tolto di Giove: e tal era quello che vene* 
ravasi a Figalia ia Arcadia. Anche il dio Pano tigneTasi'talTolta 
di rosso ( Virg. ecl, X. v. •, e Bacco altresì, a ciò che nc 
conta Pausania {lib. Vili, 3 g ). Vorrà dirsi che da siffatto modo 
di dipingere i simulacri di terra cotta degli dei venisse dato a 
Cerere il soprannome di (pomxoVe^a ( V. Pind. od. VI, an- 
tistr. Ili, V. /|. ) , a ciò che ne sospetta il Winckelmann? Sebbene 
parmi più a proposito il dover dire, che l’epiteto dato qui a Ce- 
rere dal gran poeta non debba tanto riferirsi a così fatte pitture , 
quanto più naturalmente al colore delle spighe o delle biade ma- 
ture, nel modo stesso che da Virgilio fu detta rubicunda ceres 
l'aurea c matura messe de’ campi [Georg. I. v. 297). 

8 * 
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ed alle allre GÌUà da me nominate , e che per questa 
comune origine sia fra loro quella somiglianza che ve- , 
diamo in genere nell’ artifizio e nei colori : conluUociò 
negar non possiamo alcune rimarchevoli differenze che 
s’incontrano costantemente fra i lavori d'un luogo e 
d’un altro , le quali non potrebbero ad altro attribuirsi, 
che al diverso siile praticato nelle diverse loro offici- 
ne , o scuole che dir si vogliano, come veggiamo nelle 
varie scuole della odierna pittura. Fra tali differenze 
è quella delle forme esterne de’ vasi ed a questo pro- 
posito debbo farvi osservare ,• che le grandi idrie', o 
siano vasi a tre manichi , quanto sono rare nella ma- 
gna Grecia cd in Sicilia generalmente parlando , al- 
trettanto sono frequenti ne’ sepolcri vulcenti ; siccome 
ancora che le epigrafi, le' quali ne’ vasi vulcenti sono 
frequentissime , nella magna Grecia ^ in Nola stessa 
sono ben rare (■)*, clic infine alcune forme di vasi tro- 
vansi in Vulcia , che in altre parti non si rinvengono, 
c viceversa. Tali indizi che altro accennano se non 
che , ad onta della comune provenienza ed origine 
dell’arte , questa secondo i diversi luoghi veniva eser- 
citata con istilc c modificazioni' diverse a piacere dei 
diversi officinatori , c che insomma quei di Vulcia non 
cran quei di Nola c degli altri greci italioti ? Nel 


(i) y. il più volle cit, rapporto vulcente.-JnnaU tlelt Ist, 
tom. III. 
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qual caso non sembra che tali discrepanze ayessero a 
▼eriCcarsi. 

/ 

. ARTICOLO V. 

Dello conlromarehe de’ futili, 

i , Un'altra osservazione di momento si. è, quella dei 
contrassegni, che quasi sempre in etnische cilire o ca- 
ratteri troviame graffiti sotto al piede dei vasi vulcenti. 
Comunque non lutti i dotti sieno in ciò dello sl^ 
parere , il più verisimile come il più comune si ò 
quello , che interpreta codeste cifre, o come indicanti 
il nome deb possessore , o come indicanti il valore del 
vaso : del che si. ha un esempio nolano assai nota- 
bile- (i). Peraltro essendo il vaso di greca fattura, sic- 
come lo attestano, le lettere dipinte nel quadro , per- 
chè le contromarche dovrebbero essere etnische se fos- 
sero fatturategli stessi fabbricatori? E perchè (tranne 
qualche raro esempio di queste contromarche fatte 
col pennello) si vedono sempre graffite con un ferro 
a mano, dopo che il vaso era stato cotto e finito? Per- 


(0 II eh. profe*s. 0. Gerhanl , che più volle nominai a causa 
d' onore , possiede un pccolo vaso della fabbrica di Nola , il quale 
reca in sul piede il prezzo inscritto, o come ne’ nostri graffilo, 
di due dramme e di oboli 4- 
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chè si ha qualche esempio di contromarche in mezzo 
del quadro della pittura , che per ciò ne yeniva guasta 
e deformata ? Certamente queste non sono poste dal 
pittore , che non avrebbe voluto corrompere e guastare 
la sua opera : nè pure sono di lui , se poste sotto al 
piede dopo la cottura del vaso, perchè ve le avrebbe 
segnate prima di questa, e con l’uso per lui piìmatu- 
rale del pennello, non con quello del gralEo (i). Dicasi 

10 stesso , se quo’ segni indicassero le contromarche 
della officina , le quali in ogni genere di fittili vediamo 
impresse nella creta ancor tenera , e con segni e lettere 
costanti ed invariabili. Che se diremo esser quelle cifre 
una fattura de’ toscani compratori e possessori del vaso , 
siccome ne hanno il carattere , sparisce la difficoltà , 
o sia che il motivo fosse di contrassegnarvi in cifre 

11 nome del proprietario, o pur quello di notarvi il 
prezzo deU’acquisto , o l’ uno e l’altro insieme , com’era 
naturale che talvolta accadesse (2). Sempre poi ed in 
ogni caso ne risulta una prova di più , che non fos- 
sero i toscani gli artefici de’ vasi dipinti alia greca. 


(i) EJ in vero l' unico esempio eh’ è comparso di conlro- 
xnarca greca in un'anfora vinaria scavata in Vulcia è impresta 
tu la creta molle con le lettere ANTIMA+02Eri A0ANO- 
AOTOY BAAPOMIOYo 

(3) Non so come saltasse in testa ad un antiquario di as< 
silurare (^. il bull, di corrisp. archcolog. tom. IP' pag. io3) 
che = dans plusicurs de ces marques on recorOioit quelqnefois 


( 63 ) 

Una parola è da dire , che da ninno Hn qui è 
stata toccata , del modo goffo e grossolano di accon- 
ciare questi rasi una rolla che si fossero rolli. Sarebbe 
incredibile , se non se ne aressero troppi esempi sotto 
degli occhi , che mentre artefici cosi brari facevano e 
dipingevano i rasi , non si fosso trorata una maniera 
più gentile di ricomporli e ristaurarli. Che ciò non 
sapessero fare i toscani , i quali su questi fittili cransi 
limitati a quella loro arte più semplice e rozza che 
di sopra indicai , non è da maravigliare ; ma che i 
greci dipintori , che a tanta finezza avevano portato 
il loro lavoro , non ri abbiano applicato la mente e 
la mano , saria da stupire , se non occorresse quella 
ragione , che non era dell’ interesse de' fabbrica- 
tori il ricomporre i vasi rotti , ma piuttosto di sur- 
rogare ai rotti altri vasi nuovi , c favorire cosi un 
più largo smercio delle loro fabbriche. Al contrario 
l’ interesse de’ toscani possessori de’ vasi era quello di 
renderli servibili ancorché rotti si fossero. Ma essi non 
seppero trovar modo più elegante ed acconcio , che 


clairemcnt Ics iioms des formes des vases-e come pensMJe di de- 
durre le voci di u'J'fJx* jjjùTpx» ec. 

da quelle eoci etruteamente graffile sotto al piede de vasi , eh egti 
prese ad esame. Senza far maggiori parole , pose©- ben accertare 
die la cosa è auai diversa da quella che ne conta l’autore di 
quell’ articolo. • 
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quello di riunire i pezzi con una sottile legatura di me- 
tallo, per lo più di piombo, ovvero d’innestare ai piedi 
delle tazze un chiodo o anima di quel metallo che ne 
ritenesse collegati e fermi i pezzi rotti. Dissi metodo 
goffo e grossolano : perchè oltre i buchi che per con- 
durvi le legature si facevano col trapano, le legature 
stesse coprivano una parte del dipinto , ed oltre ciò 
rimaneva sempre visibile la frattura. Per tutto il tempo 
che ha duralo la fabbrica de’ vasi altro metodo non si 
conobbe di rislanro (i). ÌVè rari sono nelle arti siffatti 
esempi , secondo i quali la invenzione delle cose più 
diffìcili talvolta ha preceduto quella delle più facili , e 
la generale perfezione del tutto ha richieslo secoli e 
secoli di tentativi c di esperienze. 


(i) K d! fallo Pliajn tiestn nulla ci dice della maniera di ri- 
Maurare degli anliclii le opere di terra cotta , rotte una volta che 
w fossero. Che anzi ne avvisa che , comunque si avessero tali 
opere ad altissimo pregio = quoniam eo pcn'enit Uucuria , ut etiam 
fictìUu pìtu'is Constant qittim infrante che erano non 

altrimenti si racconciavano , non però che inutili si tenessero 
■'tncorchc si maltrattate c sì guaste Imperciocché pestali quei 
pezzi c ridotti in minute parti, agg-iuntavi la calce, sì jrfbpe- 
ravano a far pavimenti , ed altre somiglianti opere , che presero 
allora il nome da Segni città dt'rolsci nel Lazio. = Quid non ex- 
cogUavil ars ? Fractis edam testis lUendo sic , ut firmius du‘ 
reni , tusis calce addita , quae vocant signina t quo genere etiam 
pavimenta excogitavil. 3 Plin. XXXF. la.-Co/wn. I. cap 6. 
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ARTICOLO VI. 

Quando cenane la fabbrica dd vati dipinii. 

Quanto abbiano durato Vulcia e le altre città a 
fabbricare di questi vasi , e quanto siasi mantenuta in 
fiore quest’ arte , non atcndone noi indizio dagli scrit- 
tori contemporanei , forza è che ci studiamo di ar- 
gomentarlo per noi medesimi dalla storia d'Italia. Dopo 
essersi questi artificii si bene stabiliti e frequentati fra 
noi , pare a n\e che ninna causa potesse più arrestarne 
il corso se pubblica non fosse, e tale che valesse ad 
interdire un costume universalmente adottato dai cit- 
tadini , al cui favore cospiravano la regnante civiltà 
ed il lusso. Ora una causa di tal natura non saprei 
vedere per tutto il tempo che la Etrurìa conservò in- 
tatta la indipendenza e libertà sua. Conoscendosi che 
i vulcenti non furono domati dai romani prima dell’ an- 
no 473 , come sopra fu detto , nel quale il console 
T. Coruncanio trionfò di essi e de’vulsiniensi, i quali 
siccome vicini di territorio dovettero insieipe collegarsi 
in quella guerra , non abbiam ragione di assegnare un 
tempo a questo anteriore , per cui le officine vulcenti 
soffrissero il minimo danno. Anzi fino a quel punto 
essendosi sempre più perfezionate le arti ^16110 Grecia 
che direttamente influivano su le nostre , ancor queste 
officine dovettero mantenersi in tutto il loro splendore. 

9 
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Sebbene la perdila della indipendenza e dello impero 
sia ben lungi dall’ aver farorito le arti di Vulcia, sap- 
piamo che i romani usarono diScretamenle co’ vinti (i), 
c non se la prendevano con lé loro arti : ed è >per 
ciò giusto il pensare che questi in Yulcia si rima- 
nessero dopo il 476 , se non con accrescimenti, del che 
non era più tempo , certamente con poca diminuzione 
dell’ antecedente loro stato. Da Livio siamo istruiti, che 
ai tempi della seconda guerra punica , quando Scipione 
si risolse di portar la guerra nell’ AiTrica , con grandi 
aiuti a quella concorsero i toscani (a) , de’ quali grandi 
ancora si mantenevano le forze , distinguendosi fra gli 
altri il popolo cerile ed il tarquiniese ( 3 ) , che pur dai 
romani era stato più volte battuto ( 4 ) prima de’vul- 
ccuti , c multato della più ricca parte del territorio ( 5 ). 
Laonde per quanto la seconda guerra punica calpestò 
gagliardamente la Elruria co’ piedi tanto de’ cartaginesi 
quanto de’romanì, non sembra però che l’artiGzio de’ vasi 


(1) Conienti i vecchi romani di rendere a se tributarie le 
nazioni, lasciarono ai vinti l'esercizio delle arti tnigliori=ut ha- 
berent lutee obteelamcnla et solatia scrviUUis. = Cic. V err. VI. 

(2) Elruriac priimim populi prò suit qiiisqae facidtatibus 
consulem adiuturos poUiciti. = Liv. XXE'IIJ. 45 - 

• ( 3 ) Caerites frtunenttun sociis navaìibus commeatumque 

omttis generis Tarquùiienses lintea in vela, = Lia. ì. c. 

(4) Liv. VII. 17. 19. 

( 5 ) Iti XL. og. ' ■ 
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ne riccresse altri colpi più diretti e nociri , oltre quelli 
che nascerano dalle generali vicende della guerra. 

Ciò che a me sembra aver grandemente percosso 
l’arte de’rasi dipinti , fu il decreto proibitivo de’ bac- 
canali promulgato dal senato l’anno di Roma 566 (i). 
Dalla strabocchevole quantità de' vasi dionisiaci , non 
mmio che dalla storia , reggiamo che quel culto di 
Bacco era' frequentato senza misura , e tutto le of- 
ficine si stancavano pe’ vasi di quel genere. Giunta 
quella severa ed inaspettata interdizione , venne certa- 
mente a sottrarsi tutto in un colpo lo smercio di tali 
fittili nella classe più numerosa; ciò che non potè a 
meno di non recare all’artifizia una mortale ferita. Ed 
è vero che i baccanali più tardi riprcser voga ( 2 ): il 
che ne indica quanto i popoli vi fossero affezionali ; 
ma poco stette a prevalere l’ interdetto da principio 
pronunciato , c le orgic di Bacco infiae restarono sop- 
presse senza rimedio. Contuttociò non vi è ragion di 
credere che il decreto de’baccauali , comunque cessar 
facesse la fabbricazione de’ vasi bacchici , si traesse 
dietro quella delle altre classi , che servivano ad altri 


1 1 ) Ut onutia baccitanalia Romae prinaun , dcintle per to- 
tani Italiem , diruerenl. ^Liv. XXXIX 0 . e segg. 

(3) Tertull. jipolog. cap. VI e XXX D. Xag, De c‘e. 
Dei ab- VI. c. 9. Fabretti , Inscript, cap. 6, pag. 438. = Baccha- 
naliorum morbus recruduil.= 

9 * 


Digitized by Google 



( 68 ) 

usi non interdeUi. DaU’andamenlo della storia seguente 
fino alla guerra sociale non abbiamo diritto a -preten- 
derlo. 

Quanto questa guerra riuscisse di danno e di sov- 
vertimento alla Italia (i), alle arti , ai costumi, alle 
ricchezze de’municipii, è facile immaginario dalla sua 
qualità intestina , c dall’odio acerbissimo con che dalle 
due parti venne esercitata , tanto che Plinio (s) la 
giudicò forse più perniciosa delle guerre civili. Ed 
appunto le guerre civili di Mario e di Siila presto con- 
seguitarono per finir di distruggere quella parte della 
comune civiltà e dovizia, che alla social guerra fosse 
sopravissuta (3). Specialmente la Toscana ebbe a pro- 
vare i furori del crudele vincitore Siila, che alcune 
città disertò , le mura e le fortezze di altre abbatté , 
i campi ne pubblicò , ne malmenò e sporse i cittadi- 
ni (4). In quei calamitosi tempi pare che le pitture 


(I) Liv. LXXII. I. 

(a) Quod haud scio an funestius terrae ipsi Italiae fuei it 
ijtiam civiltà. = II. 83. 

(3) PUn. LXXXIX. 3/, e Sfgg. 

(4) Narra Suida ( l>. 2i/AAa{) ehe allorché acoppié fra' 
romani ai cnidcl guerra , il cielo die indubitati segni di fi^turi 
mali. Quttm enim aer mtUas haberet nubcs , et coeiam valde 



serenum esset , tuhae cUtngorem auditum esse dicunl , qttae ro- 
num acuuun et lugubrem edebat. Omnes atUem qui totem so~ 
num aiidivenmt , prae meta mentis saniUUe deturbatos Jiùsse , 
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de’fittili cessassero , c solamente si consertasse in eser- 
cìzio quella scuola che si disse antichissima e pro- 
pria de’toscani in quel genere semplice e rozzo , che 
reggiamo non essere stato giammai dimesso , nè pure 
ai tempi quando la Elruria era divenuta non solo la- 
tìneggiante, ma afiatto romana. 

Io non ho parlato di quei tasi dipinti, che da 
molli si credono della età della decadenza appunto per 
la rozza qualità del loro arlifìzio. Io in tanto non ne 
ho parlalo, perchè non mi par di vedere in quella 
rozzezza piuttosto i caratteri della decadenza , che 
quelli della meschina origine antica. Ed io vorrei 
ammettere , se altri il vuole , che qualche numero di 
questi vi sia fabbricalo nel VII e neU’VIII secolo di 
Roma : ma come distinguerli da quelli che si faceva- 
no dai primi secoli? I caratteri degli uni e degli al- 
tri sono comunemonte equivoci , e mal si fida chiun- 
que si argomenta di classitìcarli piuttosto fra quelli 
di un’ epoca , che di un’ altra ; se pure alcuno non 
presenti qualche lettera o epigrafe latineggiante , nel 
qual caso conviene indubitatamente assegnarli a’tempi 
non lontani dell’ impero. 


ivl ex mentis possiate exiisse, „ Tyrrlicnos autem ratea muta- 
,, tionem generia , et reipnblicae prodigium itluJ aignincare , pro- 
„ Duntiasae ,, . 
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ARTICOLO VII. 

A quale uso i jUlili fossero deslinalt. 

Su questo argomento poco avrò a porre dd mio , 
avendone gli stessi vasi e lo altre opere de’ toscani 
ad illustratori e commentatori. Vedo dai fatti primie> 
rameute , che si adoperavano ad uso de' sacrifìci verso 
gli dei : G lasciando altri esempi , ne citerò uno della 
particolare mia collezione , là dove vedi dipìnto un 
idolo di singolarissima forma, al quale due sacerdo- 
tesse 0 iniziate ai misteri di quella divinità sacrifi- 
cano , e -dove sopra un’ ara sono collocate due olle 
senza dubbio conlcnenli il sacro liquore, e vi è in- 
sieme il simpulo per attingerlo e versarlo ; le quali olle 
e il qual simpulo sono della forma stessa con quelli che 
scavansi dalle tombe. Il nobile raso dell’ Ettore, acqui- 
stato non ha guari dal governo , che liba agli dei , 
tiene una coppa in mano di quelle tante che sono 
ne’scpolcri , ed Ecuba riversa il liquore dal gutturnio , 
così formato c nel corpo , c nella bocca , e nel manico , 
come quelli che non si finisce mai di ritrovare. Quella 
si sterminata quantità di vasi esprìmenti i riti di Bacco 
e le sue orgic , a che altro volete che fossero de- 
stinati , se non alla celebrazione di quei riti medesimi 
c di quelle orgic ? Portano quei vasi e l’ edera in or- 
namento , c la vite , c i grappoli , c i iauni , c i 
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sileni , e le baccanti , e tutti gli altri emblemi piu 
certi di quel dio. Dite lo stesso degli altri Tasi rappre- 
sentanti Io altre divinità , i loro attributi , i loro 
arvenimenti : dite .lo stesso de’ sacrifìci e delle liba- 
zioni mortuarie , che pur alcuna volta rappresentate 
tì sono (i).< 

Servivano in secondo luogo i vasi in premio de'vin- 
citori negli atletici combattimenti e in altre feste, all’uso 
di Atene: ed è pur questa classe ben grande. Quella 
epìgrafe dì ciò vi fa fede si spesso ripetuta vài' A'.3-n-< 
tnrty ci^Xoy , ed ivi è d* ordinario il nume tutelerà 
Minerva in atto di combattete , posta fra duo colonna 
con sopra il più delle volte i due galli, simbolo dell’ ac- 
cortezza e del coraggio ne’combattimenti. Bene gli scrit- 
tori ci narrano che tali e somiglianti vasi in premio 
si davano ai vincitori di tali giuochi (s). Spesso ne 



(i) £ poi certo che vi ■veva de'Ttn dealinMÌ-a oosteaers 
il vino, il Ulte, l'olio ed i profumi che si versavano sul corpo - 
de'irapusati (Athen.Deipnos. Til.J.Aristoph. Concion. v. 533.4-), 
c (ho noi, pur troviamo dentro ai sepolcri. £d è abbastanza noto, 
che Acliillc dopo aver fatto lo solito libazioni sul rogo di Pa- 
troclo = impostiti p/rae mellis et olei amphoras - p^iXttOi Kcli 
aA(/$ttTO{ a'/u.<p<({> 0 pna.s 3 (//. XXII f. v. 170 .). 

(a) Spanhem. de praest. et usa nitm. lom. 1 . diss. 3. §. i. 
p. 1 34 . Buonarroti Osservaz. sopra ale. franun. di vetri ant. 
p. aao. IVinckchnann Descriz. delle pietre ine, Sloeh el. 5. 
mim. a3. Martin. Explicat. de divers. monumens singiU. pag. 355. 
pi. II. man. 4. 
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IroTÌ anche senza la Minerva , che ora esprimono il 
giuoco della corsa a piedi , ora della corsa delle car- 
rette , ora del pugilato , ora del cesto , ora del trarre 
del disco, e di tutti infine gli esercizi ginnastici (i), che 
come fra i greci comuni' furono fra i toscani , secondo 
che rappresentano le grotte tarquiniensi recentemente 
scoperte , e delle quali la piu parte hanno toscane 
iscrizioni (a). 

Le epigrafi stesse di questi vasi alludono sovente 
al combattimento che vi si rappresenta. Tali sono quelle 
acclamazioni ^ v<xa.(*x<iA.o's «’/xur» «Ao. sAn ec., e quelle 
altre allusive alla strcnuità de’vincitori » xctAo'i ò vcus ° 


( f ) f'. il rapporto vuleftUe del eh, Gerhard, 0 quale a lungo 
descrive ciascuno di codesti giuochi in particolare. 

( 3 ) Il re (li Baricra, il (mi genio per le scienze e le belle 
arti è altretlanto noto all'Europa, quanto l'amore ch'ei sente 
giandissimo verso le antichità , per arricchire il suo nuovo e reale 
museo (li sempre rare e peregrine opere di antica arte ; all' acqui- 
sto già fatto di una grande raccolta di vasi greci dipinti , e di 
ori, e di bronzi, e di altri monumenti d etrusco artifizio, aggiunse 
non ha guaià quello di lutto le pitture fin qui scoperte delle 
grotte tarquiniensi , allagandone il lavoro al nostra bravo dipin- 
tore sig. Carlo Ruspi , il quale aveva già dato prova altra volta 
della grande sua perizia in ritrarre fedelmente cosiffatti dipinti , 
e con tanta maestria, verità c diligenza , che giureresti esser quelli 
usciti dal pennello , non che di lui , degli stessi antichi dipintori 
toscanù 
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KxXàf BHxXàf Hx/xot' d'ani! nu' ec. ne’ quali tro- 
vasi alcuna volta i" affane personificato , e la stessa vit- 
toria (N/xn) che incoraggisce o incorona il vincitore (i). 
E quella voce tanto ripetuta xxXàs , il cui valore in- 
tendo nel senso di bravo ^ piuttosto che di bello, se- 
condo il greco spirito che la bellezza stimava sopra 
tutte le cose , e con quella esprimeva la bravura al- 
tresì e la virtù (a) , credo che sia qui diretta unica- 
mente ad onore dclTatleta che il vaso ebhesi in premio. 

Seguendo gl’indizi delle stesse epigrafi, ed an- 
che r argomento della pittura , pare che questi vasi 
servissero talvolta di donativi fra gli amanti , ed a causa 
di matrimonio, e a titolo di ospitalità o di amici- 
zia , giusta il costume praticato in Grecia (3) , sic- 
come a dire di qùclli , ove sono rappresentati gli amori 
di Teseo e di Elena, di Erede e di Ebe, di Plutone 
e Proserpina , di Diana ed Atteone , di Borea ed Orìzia , 
di Peleo e Teti , di Giasone e Medea, di Achille o Bri- 
seide, ed altri si fatti. Perciò vi sono scritti quei saluti', 


(i) Non rade volte fra i tripodi, I Cori, e le bende desti- 
nate in premio a’ vincitori di coeifiatti giuochi veggenti dipinti 
anihf i vasi. 

(a) fViitctiel. star, dell art. Uh. IV i. 

( 3 ) Pimi. ol. VII. V. lo scoUast. - Hesych. y. yxM’^fiov 
e Xtnxrldtf - Phot, lex v. HtfXM-tov - Properi. II. eleg, 
53 . 

IO 
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quegli allegri motti , e qaelle lusmghiere acclama- 
tiòni sul corpo de’ vasi e delle tazze , alluaire alla 
bellezza ed alle virtù delle spose e de’ giovani inna* 
morati, e col nome^Pc^*»’ aa,At e senza nome ■ x&At 
He Traif = He Trxit HO,Xòf , H*,Xt » aaAe'e u aaAt ii CC. 

Servir dovevano infine tali vasi agli usi domesti- 
ci e civili , che del pari rappresentati vi sono. Se uno o 
più triclini vi trovi dipinti , i commensali bevono con 
quei calici e grandi , e mezzani , e piccoli , con quei 
ciati , con quelle coppe cosi fatte e dipinte , che nelle 
tombe si trovano : nè rare sono quelle, dove per il lungo 
uso e per l’attrito delle labbra si è logorata la pittura e la 
vernice nell’orlo. Che con questi triclini vengano rap- 
presentati i sacri epuli in onore delle diverse divinità, 
o le cene fùnebri , o insonuna i religiosi conviti , lo con- 
cederò molte volte; ma perchè vorrà negarsi , che molte 
volte ancora non vi siano rappresentali i quotidiani e 
familiari conviti de'privati , o perchè a questi vorranno 
darsi bicchieri ed altri istrumenti diversi ? Troviamo 
pur nelle tazze sovente quelle familiari acclamazioni 
co : *o solite fra i convitati. 

£d è forse questo il solo privalo costume che ivi si rap- 
presenti ? Vi troviamo donne che si lavano e si rivesto- 
no , e col ministero delle ancelle si abbigliano e si 
adornano nel loro gineceo. I vasi , che sono effigiati 
io tali pitture per uso de' profumi e delle lavande , 
sono pur della stessa forma degli unguenlarii che tro- 
vansi nelle tombe , e come in queste si trovano Iri- 
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podi , e molle , e focolari , e piatti , ed ogni aorta di 
utensili , ed istrumenti , ed attrezzi domestici , che 
indubitatamente all'uso domestico servirono ; poiché in 
tali piatti si rinvennero negli scavi di Vulcia alcune vol- 
te pur le uova , e tal altra il pane', che tuttora con- 
servava , comunque diseccato , la sua naturai for- 
ma e colore , cosi nella iuDumerabile suppellettile di 
quelle figuline fra le più nobili e addette ad usi nobili , 
è forza il riconoscere anche di quelle che servivano agli 
usi non sacri della vita ; checché ne dica in contrario 
il chiarissimo Inghirami (i) , il quale nega che si abbia 
prova alcuna , la quale ne induca solidamente a pensare 
che altri usi al di là del simbolico si facessero di que- 
sti vasi. 

Sovente nelle grandi idrie si veggono dipinte donne 
che vanno ad attinger acqua alle fontane. Queste 
donne dipinte quali idrie portano per attingerla? Le 
medesime così formate , così grandi , così manicate , 
ebe adiamo nelle tombe. Ed io voglio ben con- 
cedere al cb. Gerhard , che più volte quell’acqua sia 
destinata alle lustrazioni e libazioni sacre : ma sicco- 
me vedo talora una donna che va ad attinger l’acqua 
con la stessa idria , e di dietro alla fontana v’ è di- 
pinto in aguato il suo amatore che ivi 1’ attende per 
sorprenderla , e tal altra vedo la donna che ha gittato 


. (i) Monumenti etruschi. De’ rasi futili pag. 5o| 
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por terra , ed ha rotto la sua idria per la paura d’ al- 
cuno a piedi od a cavallo che la intimorisce, non cre- 
dci'o che in tali argomenti si rappresentino misteri reli- 
giosi, quali non solevano profanarsi con si falli scandali. 

Lo stesso si dica de* vasi unguentari i- , de’ quali 
gran numero è pur dipinto , là dove si rappresenta una 
scuola di palestra , in cui i giovani sono istruiti da’vec- 
chi Bgonotcli. In una parola , c senza che’ io mi di- 
stenda di vantaggio nella enumerazione di questi usi, ogni 
qual volta si trovano rappresentati fra le figure i vasi 
occorrenti a qualunque ministerio della vita , questi 
sono delle stesse forme che noi troviamo nelle tombe : 
il che è manifesto segno dell' uso generale che se nc 
faceva in tutti i bisogni della vita e pubblica e privala. 

£ come al vedere gU anelli d'oro , le fibule, le 
corone , le collane , le borchie , gii aghi crinali, i fu- 
saiuoli , e gli altri istrumenti ed ornamenti muliebri, 
si stima che quelli sieno le suppellettili di cui le donne 
si adornarono e si servirono in vita : come a^ veder 
co’ defunti sepolti gli elmi , gli scudi , le spade , i car- 
ri (i) , ed i cani sovente ed i cavalli (2) , i dodi , i 


(1) Ilinc alti spoUa occisis direpta lalinis 

Coniiciunt igni , galcas , ensesque decoros , 
Fraenaque , ardentesque rotas ; pars munere nota , 
fpsorum cljrpcos et non /elida tela = f'irg. 

(a) Era costume de' greci di abbruciare sul rogo i cavalli 
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cucchiai , 1« tessere , si stima che fossero le armi , ed 
i carri , ed i caralli , e gli utensili che usarono in Tita , 
e come a' se cari li Tollero aver nella tomba , giusta il 
patrio costume (]) ; cosi stimar dobbiamo che da quest’al- 
tra suppellettile di fittili volessero pure .essere accom- 
pagnati , non solo per la preziosità loro e pe’ titoli 


incora ed i cani degli estinti guerrieri. Òmero nel descrivere i 
funerali di Patroclo ( II. XXJII. v. «71 ) dice che Achille 

quatuor et arduos cervicibua equoa 
Festinanter iniecit pyrae magnos ciens gemitus. 
Novem huic regi mensarii canea erant-, 

Horum ctiam inieeit pjrrae duos ohtruncatos. 

Ora non dì rado avviene , che dentro le tombe vulcenti si 
trovino ossa di cani e dì cavalli vicino a quelli de'loro antichi 
padroni. 

(i) Fitruv. lib. V I.- Credevano gli antichi , siccome nar- 
rano fra gii altri Platone e Plutarco , che le anime de’ beati , con- 
servando dopo morte il loro proprio abito c le proprie loro co- 
stituzioni , prendessero diletto delle cose che furono a loro care 
nella vita. Cosi Virgilio (^en. VI. v. 6i3 e segg.) discorrendo 
le umane affezioni che accompagnano gli estinti al sepolcro , cantò 
degli uccisi gaerrieri : 


qnae gratin currùm 

Armorumque fuit vivis , quae cura nitentes 
Pascere equos , eadem seqiUlur teìlure repostos. 
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d’ onore e di premio che vi erano annessi , ma ben 
anche per il semplice uso che in rita ne arerano fatto. 
Il quale uso , come abbracciara i rasi consacrati alla 
religione ed alla rirtù , comprenderà ugualmente quelli 
che erano addetti ai quotidiani ministeri della rita pri> 
rata (i). 

Fu curiosa la scoperta che si fece nell’anno i834 
nel sepolcreto di Vulcia di un loculo segregato , ore 
si trovarono le ossa di due fanciulli. In lor compa- 
gnia erano due vasetti dipinti , i più piccoli che dalle 
rulccnti tombe sieno comparsi , e quattro tazzine ancor 
dipinte piccolissime. Chi non crederà che quella era la 
loro puerile suppellettile , depostari dagli amorosi pa- 
renti che gl’ interrarono ? Io non so quanto quei bam- 
bini avessero in vita loro sacrificato : so che in quella 
età non potevano aver guadagnato vasi per premio ; con- 
tuttociò avevano i loro vasetti e le tazzette loro , e 
non mi sembra per altra causa qualunque che per l’uso 
fattone in vita. 

Alcuni inclinano a credere che questi vasi non 
abbiano mai contenuto alcun liquore , e che neppure 
capaci fossero di conservarlo : al che furono indotti 
dal vedere che non hanno vernice al di dentro , c che 
ora postovi il liquore, questo più o meno trasudando 
dai pori , in breve tempo si disperde c svanisce. Io non 


(I) Plin XXXr 12. 
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nego che ciò veramente accada : nò dee recar mara> 
viglia , ove ai consideri che avendo i vasi giaciuto 
duemila anni o circa nelle viscere della terra , la u- 
miditd ha in parte alterato e decomposto la compagine 
delle particelle della creta , che già per la coltura nella 
fornace erano bene strette e aderenti fra loro. Prima 
però di decidere che sono inetti a conservare i liquori, 
doveva farsene sicura esperienza : e dopo questa non 
si sarebbe cosi giudicato , o da quel giudizio, li avrebbe 
essa fatti ricredere. Dovevano , dico , empire i vasi 
di qualunque liquore , e di mano in mano che questo 
trasudava , riempirli ; avrebbero veduto , che dopo al- 
cun tempo , più 0 meno secondo che piu o meno ave- 
vano sofferto dall’ umido , i vasi ripigliavano l’ intrin- 
seca coerenza della loro pasta , e più non trasudavano. 
Ciò vi aflenno per prova da me fatta nelle stesse an- 
fore vinarie , le quali da me empiute .prima d’acqua , 
e di mano in mano che questa veniva meno riempiute 
per qualche settimana di seguito , quindi tolta l’acqua , 
e surrogatovi il vino , l’iianno contenuto senza diminu- 
zione sensibile : e durando ad usarle , sono certo che lo 
riterranno perfettamente come al tempo antico. 

Devesi inoltre riCettere , che gli antichi gli usaro- 
no ancora recenti di cottura od esenti da sì diuturno se- 
pellimcnto nell’umido. Ora perchè non sarebbero stati 
idonei a contener qualunque liquore? Se ne sono ca- 
paci i nostri vasi di terra cotta , nè cosi beue mani- 
polala , perchè non lo sarebbero stati quelli? È forse 
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d' altro genere la nostra creta , c 1' acqua , e la ma- 
niera di prepararla? Ma si replica , che noi inremicia- 
mo le nostre pentole e le altre stoviglie dalle parti in- 
terne , il che le rende salde a contenere il liquore : 
ciò che dagli antichi non si praticava. Al che rispon- 
do , che se noi inverniciamo la parte interna , essi per 
lo più inverniciavano la esterna : il che opera lo stesso 
effetto. Indi soggiungo , che nè la interna , nè la 
esterna inverniciatura è necessaria perchè la terra cotta 
si renda capace di tenere il liquore e caldo e fred- 
do , come tutto il mondo conosce. Fra i vasi che tro- 
vansi ne’sepolcri , sono in buon numero quelle anfore 
vinarie di cui vi tenni proposito poc’ anzi : e come 
disadorne di qualunque abbellimento , cosi egualmente 
nude di vernice , di grossa pasta , formate con una 
punta in luogo del piede , perchè si collocavano dritte 
fra la rena. Non v’ha dubbio che tali anfore serviva- 
no per conservare il vino, e non a pompa veruna (t). 
Ebbene , ancorché fatte di quella pasta si grossa ed 
oltiniamcnte cotta , se ora le ponete in opera , vi tra- 
suderanno per molfi giorni il liquore : quando nc li 
avrete imbevcrati, non lo trasuderanno altrimenti. Ma 
che dico de’cocci antichi? I nuovi vasi di terra cotta 
vanno soggetti alio stesso dispendio di liquore la prima 


(i) Plin. XXXP' ^6. = Dolih ad vina exeogitatis.:^ 
ikcì, drscriz. delle pietre ine. di Stosth cl. 5. 
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Tolta che ri •’ infonde : poiché ne sieno stati satura* 
ti , lo conserrano senza ulteriore diminuzione , ancor- 
ché non siano inrerniciati nè fuori nè dentro. Se qual- 
che eccezione ri aTrà luogo , dovrà ripetersi da cause 
particolari , come a dire se la cottura del coccio non 
fosse condotta al giusto punto , o se la troppa umidi- 
tà , o la rodente qualità della terra che lo asconde- 
rà , lo abbia fatto degenerare come molte volte s’in- 
contra. 

Vengo infine alla scoperta di Vulcia e del suo se- 
polcreto, la quale francamente affermerò doversi attri- 
buire non ad altri che a Vincenzo Campanari vostro 
socio corrispondente. Egli aveva altre volte visitato 
quelle nobili mine , e veduto le molte statuine metal- 
liche , gli scarabei , le monete ec. , che i bifolchi tro- 
vavano nei campestri lavori. Là dove le acque aveva- 
no solcato la terra , aveva veduto dei rottami di cocci 
dipinti : udito aveva racconti ne’luoghi ridai di tesori 
che vi si eran trovati , comunque rivestiti di favolose 
circostanze , siccome favolosa correva la storia della 
distruzione di queU’anlica dttà. Infine ebbe sotl'occhio 
r opera di Eugenio Sarzana ( Della capilale de‘ tu- 
Ktmienn i (i)', dove a pag. s«6 cosi egli parla di 
Vulcia e delle suo anticaglie ; c Di questa costuman- 
( za dì dare a’corpi de'defunti la sepoltura nella cam- 


(i) Moniffiatcone 
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( }>agna appresso le correnti , averasi pratica ànche in 
t Etruria. Ed ultimamente siamo di nuoro rimasti 
I certificati per gli scavi fatti fare dt^l’emo sig. card, 
c Pallotta , pro-tesoriere generale di nostro signore pa- 
c pa Pio VI , neU’agro di Ulcia ( Vulcia ) , città an^ 
< tichissima de’ 'popoli etruschi , ma che giace di- 
( strutta sopra i graviscani. Essendo che Uel distretto 
( di questa , vicino al ponte dell* abbadia per cui si 
( passa la Fiora , e qnasi sul margine dello stesso 
( fiume , si sono trovati in gran numero finissimi rasi 
c di creta cotta , una piccola statua di metallo rap- 
s presentante Bacco coronato di pampinose tralcio ab- 
c bendante di maturi grappoli delle belle uve , altro 
K peuo di grossa statua di bronzo , vari freni di ca- 
c valli , fibule , anelli , monete di rame , ed altri 
€ etruschi militari ornamenti depositati nel museo pon- 
t tificio vaticano , e tuttavia in quelle sepolcrali are- 
( ne n'è rimasta quantità ancora , massime verso il pon- 
( te per quei che dopo noi vorran cavarne s. 

Appresso tali notizie ed osservazioni determinò di 
aprire in quella terra una regolare scavazione ; al che 
la famiglia de’marchesi Candelori , signori di quel va- 
sto tenimento, convenne prestando amichevolmente con- 
senso. Dopo di ciò egli si rivolse al camerlengato per 
il permesso di fare lo scavo di ulcia e de’suoi con- 
torni , siccome si richiede per la legge del di i di otto- 
bre 1802. La memoria di lui, ch’è in archivio di quel 
dicastero, è datata dal venticinque tetiemóre milleol- 
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bkceiUo venticinque , come ciascuno può verificare. 
A quella epoca niuu’allra scoperta si era ivi latta nè 
fortuita , nè a bello studio. Avvenne che lungo tempo 
dovette trascorrere , e varie pratiche usarsi , non senza 
alcune giudiziali questioui, per porre d’accordo i di* 
vmsi pretendenti alle ragioni dello scavo : ciò che 
non prima del milteoUocenio vantoUo potè compirsi. 
Intanto divulgatasi come suole accadere la intenzicno 
del Campanari , due male oneste persone , che risie- 
devano sul luogo , stimarono bene di convertire in 
loro profitto le invenzioni di lui. Ed aperta ( al che 
avevano tutto il comodo) una furtiva scavazione nel 
cimiterio vulcente tanto in quella parie eh’ è com- 
presa nel dominio Candelori , quanto in quella ivi at- 
tigua del principe di Canino , ne trassero a luce bel- 
lissimi oggetti in vasi e tazze dipinte : del che avutasi 
in breve notizia , ^ istanza delle parti interessate fu- 
rono perseguitati e condannati. 

Nacque allora la falsa voce ( e , a quel che sem- 
bra , inventata dagli stessi furtivi scavatori per meglio 
scusare e coprire il loro ladrocinio ) , che per caso 
arandosi la terra si era sprofondala una tomba caden- 
dovi i bori , e che ciò diè causa a quella scoperta. Molti 
vi credettero che ignoravano i fatti antecedenti , e Io 
stesso signor principe di Canino , a cui danno , egual- 
mente che del Campanari , fu la storiella inventata , vi 
prestò credenza , e di buona fede la riportò nella sua 
bella opera del Museum etrusque impressa in Viterbo 


(U) 

nel i8ag. Ha non doTerasi più a hiogo defraudare il 
pubblico della notizia del vero autore della Tulcente 
■coperta , la quale ne ha posto in possesso di tante 
antiche cose e tanto pregevoli alla scienza. 

Lo stesso Campanari non tardò nel seguente anno 
di pubblicare , con le stampe del Cortesi in Macerala , 
la notizia della scavazione già intrapresa in quel tempo, 
e tutto ciò che potè rinvenire presso gli antichi autori 
circa la storia della città di Yulcis, di cui l’ullimo a par* 
lare trovasi che fu il pontefice s. Gregorio magno (i) : 
città che sembra essere rimasta distrutta nelle incursioni 
de’saraccni fra il VII e il IX secolo. 

Fu opinione del signor principe di Canino (■) , e 
dopo di lui del eh. profess. Yaleriani (3) , e di altri 
pur molti (4), che dov’è Yulcia fosse già Vebdania'. 
c argomento ne prese quell’ illustre letterato da un 
vaso della sua collezione , dove leggevasi la epigrafe 
=> ViGVONO+El ■ il cui soggetto spiegava egli per 


( I ) V. le notizie di fluida antica città etnitca , raccolte 
da Vincenzo Campanari socio di varie accademie. Mace- 
rata 1839. 

(3) Miiseum étrusque , Fouitles de 1838 à 1839. 

( 3 ) Etrusco museo cìdiisino voi. J.pag. yo. voi. Il.pag. 107. 

(4) V. le aggiunte alla storia dell' arte del fEinckehnann 
toni. XI. pag. 300 . Prato i 83 s: e il Dizionario delle origini, 
invenzioni , e scoperte pubblicato in Milano nel 1838, alla voce = 
Vuis 
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Ik eonfederaxione di quella città (i). Un tal dubbio, 
cbe già presentara altre difficoltà preaso'che insormou- 
tabili, non pnà arer pià luogo, da che dentro le mura 
dell’antiea Vulcia , e fra i ruderi di quelle fabbriche 
colossali , che altre lapidi ed altri monumenti in buon 
numero hanno fornito nello scavo di quest’ anno , e 
che avete qui visibili in Roma , fu trovata la seguente 
iscrizione in pietra di travertino , rotta in due pezzi , 
e con lettere di non dubbia lezione. 

D N FLAVIO VALE 
RIO SEVERO NO 
BILISSIMO 
• CAESARI ORBO 
ET POPVLVS 
VVLCENTIVM 
D. N. »I. Q. EIVS 


(i) Devo a quello proposito accennare, che il soggetto dei 
»aso del principe di Canino , rappresentante un Bacco coro^ 
nato di pampani , con comupotorio in mani , innanzi a cui sta 
riverente una figura virile , ed una donna , è probabilmenle 
atletico , a quello che ne auieura il cb. Gerhard eh* ebbe 1 ori- 
ginale lolt* occhio. - Il Panoflta lesse • spiegò quella voce 
ò^fT, il condttU les folies : mentre i eh. cav. Bunsen, Ge- 
rh.ird , e Raoul-Roebette tì lessero contemporaneamente 

od anche S^ft , cioè a dire egli ottiene il premio, o 
nello imperalito , riportane il premio. V. U buU. di corritp. 
arch, tom. 11. pag. 187 . 
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La quale come ogaun vede aj^liene all’aimo di Cri- 
bIo 3o6 , e toglie di mezzo ogoi dubbio che si aveBae 
ancora sul vero nome e la vera ubicazione di quella 
città , cui jnimo il suddetto Campanari salutò coll’anti- 
co suo nome di Yulcia. 
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SICtrE Lo BLKIICO DEI NOMI DS’ PITTOU B DEGLI ABTEFICI GaKCI 
db’vasi dipinti TRor&Ti ne’sefolcri di tìbqdinu, di tdlcu, 

DI CEEE EC. 

/ nomi fcritti con lettere maiutcole 
amo di nuovi artejici, che altri prima d'ora 
rum ha pubblicati. 

r 

PITTORI 


EAPA42EN 

Atfif £Ao{jfit2 n eh. Raoul-Rochette nella sua 

erudita a Afonaieur 

Schom-Paria t83a » lesse 
AOPIZ , cioè EAI2PIZ in 
luogo di AOPIZ , forse per- 
chè nel JUuaeum eiruaque 
del principe di Canino nu- 
mero 1 184 pag. io6, ed al- 
trore, trovasi questo nome 
scritto /SOPIZ («c) cdn quel- 
la forma di A ch’è assai fre- 
quente nelle epìgrafi de’vasi. 

Ett/htitoj 
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Ew^(/Au/(( H 0 Aoxio (*) Il dotto archeologo francese di 

sopra nominato ha stimalo di 
porre nel catalogo de’ pittori 
im Ettore , EKTOP , perchè 
nel numero i386. del Mu- 
aeum etrutque del principe 
di Canino trorasi questo no- 
me Ticino alia parola EAPA- 
•ZEN ìtì mal collocala , e 
che deve riferirsi al vero pit- 
tore EVTVMIAEI HO AO- 
AiO che gli succede. La pre- 
senza di Priamo e di Ecuba 
co’ rispettiri nomi scritti fra 
le ligure di detto vaso , de- 
. cide fuor di quistione che il 
. nomé d’ EKTOP indica il ce- 
lebre di loro figlio con essi 
dipinto , siccome la colloca- 
zione della roce EAPAozen 
aranti il nome del pittore è 
bensì una anomalia di orto- 
graCa , del qual genere po- 
trei rendere altri esempi, ma 
-* non cangia il personaggio 

del quadro in un pittore. 
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Hu<per/5 

Oi'Éo’/yu.oj 

TftXOwJ'fiS ^ * 

iiXrtxs , non <hTt<ts , o ^tvrtxs come altri lessero , 
per ciò che questo nome sarebbe dorico. 

IV. B. Tanto il pittore Afji,A<rts , quanto il pittore 
Ex,<rtKi(is, sono ancora artefìci di rasi, trovandosi i loro 
nomi distinti talvolta dall’ £APA<>ZEN , e tal altra dall’ 
ErOlEZEN. Che anzi non di rado figurano ambedue e 
come dipintori e come operatori di vasi ad un tempo , 
siccome a dire = AMA2I2 EAPA42EN kai EroiE2EN = 
E+2EKIA2 EAPA$ZEN KAI Er01£2EN ME» 


s 



‘1 
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F 1 et 17 li 1 

AÌJ'ohuJ'h ErOlEZEN 

A/JLCi^lt 

Bfu ^Bfvax^'f 

AtiyixJ'tt 

E7ri^u/u.os 

HtffMynni 

Eu^fonos 

Euxft.^os 

E;^cr$HiAf 

Httfoy 

Hifx.uXof " 

Kx^fUXioy 

KXto<PfO,J‘ti 

+0A+02 I Di un vaso assai gentile vul- 

cenle fìno a qui senza eseni' 
pio. Seppure non voglia dir- 
si , che il nome mancante 
I0AT02 di un vaso del prin- 
cipe di Canino sia lo stesso 
nostro +0A+02, letto per 
iscamhio il T in luogo di +, 
. come sembra a buona ra- 
gione potersi oongctturarc. 

12 * 
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> Si è creduto da alcuni , che 
questo artefice ci fosse noto 
soltanto per le anticaglie di 
Cere , ma è ben rero eh’ è 
assai frequente in tazze tuI- 
centi. 

rar'A/o{ , e Txy<fxof per contrazione, slcoomii Tx- 

rOxio% , e TxyQxios , ohe io 
credo tutti nomi del mede- 
simo ralore , ed indicanti Io 
stesso pittore. La dirersiti 
è poco Talutabile nella let- 
tera O , o 6 che sorente si 
trora scritta colle tre equi- 
voche varianti © , 0 , 0 . 
nZT0-f-2£N0Z I - Di una tazza posseduta dal sig. 

Capranesi proveniente da 
Cere. 

rPlAroS Di una coppa vulcentc. 

2efftxs 

TxXnJ‘ts 

TAe7«A«MOC 

TASffCK Ho N*»p;j;o (*). 


(*) Nelle epigrafi de’ vasi vulcenti e degli altri 
luoghi di sopra indicati , non trovasi mai adoperato 


\ 




Digitized by Google 


( 93 ) 


Tujjiot 

©ANO , , . . [|OAN©E02 ?J e più Tcrosimilmenle lo 

stesso che TANOAlOz , o 
rANOA 02 usata qui l’aspi- 
rata per la semplice r. 

GAVN02 ' " ■■■ " Di una coppa di Vulcia. 

+ APITAI02 — — — — Il nome di questo vasaio ci 

giunge ora la prima volta 
in una tazza trovata a Cere 
negli scavi del signor duca 
Torlonia. 

XeA/i 


il dittongo OY , in luogo del quale si ha 1’ O sem- 
plice, come nel Txtvev Ho e neirEu^u/AoTet 

Ho AoA/o , per TAnVof o’ N(a/>;tou ec. Cosi avvertirò 
ancora , che comunque in siilatto epigrafi siano gran- 
demente in uso le consonanti aspirate 6 , 9 , x > 
e rare volte e sempre ne’ più hei vasi l’H vocale e l’il , 
cosi quasi mai ti verrà dato di leggervi la -f- , in luogo 
■della quale si usò comunemente il « con 2 , siccome 
nell’ EAPA42EN per ÉAPA'EEN : e lo stesso dicasi 
ugualmente della 2 , alla quale per modo costante si 
supplì col -f 2 , come vedesi nell’ E-J-2EKIA2 per ’E^e- 
Hi'cLs , ed altri. Su di che, e di altre cose hen note, 
non mi tratterrò di vantaggio. 
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